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Tu quid ego et populus mecum desideret andi 
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Signori 

I. Queste iolerminale foreste della Sila, questi alpestri monti, c que- 
ste tortuose ed aspre convalli sono i nostri ricoveri; qui noi riceviamo 
parte dell’ oro de’ proprietari come tributo alia nostra forza ed al nostro 
potere:qul viviamo co’migliorì prodotti delle mandre e de’ campi, sfoghia- 
mo la nostra lussuria con le vergini rapile , o che volontariamente ci ri- 
cercano, attratte dall’amore del guadagno. Tutti tremano al nostro nome: 
se taluno insidia i nostri passi o si riCuta alle imposte taglie non isfugge 
dalla nostra vendetta, noi tosto distrugiamo le sue proprietà, arrechiamo 
la stragge a’ suoi armenti, e bagniamo le nostre mani nel suo sangue. La 
nostra vita, è vero, è esposta a continui perigli, sovente dobbiam mutare 
asilo, errar incerti della nostra sorte per insoliti e difficili sentieri, soste- 
nere sanguinosi conflitti colla forza pubblica, e dar posa alle alTaUcate 
membra sopra nude, e tante volte gelide ed umide zolle; ma pure la pron- 
ta distruzione di un nostro nemico , un abbondante bottino conseguito me- 
diante il sequestro di un ricco propietario ed il pieno e libero godimento 
di piaceri, che altr4 invano sognano e sospirano sotto l'ombra delle leg- 
gi e degli ordini civili, compensa tutti gl'istanti di nostre sofferenze. La 
morte non ci spaventa.* venga pure o per morbo o per iscontri o per giu- 
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dizio del Mjgiilrato; tolto finisce con noi. La virtìi è'un' astrazione di 
menti infcrnic. Il grido di essa è come quello delle azioni che diconsi 
turpi e malvage: nasce e muore in un angolo della terra. E se parlasi 
di gloria, noi ancora l' acquistiamo col nostro coraggio e con le nostre 
imprese di una natura prodigiosa. I nostri nomi non saranno obliati nella 
storia delle Calabrie, come tuttavia vivono quelli dei condottieri di bande 
e dì comitive di tempi remoti, edi un Caligiurì, di un Tallarìco e di 
altri di epoche a noi più vicine. I nostri figli non arrossiranno: essi si 
trovano confusi con mille altri della medesima progenia; e col crescer 
degli anni saranno temuti, perchè nelle lore vene scorre il nostro sangue, 
ed ognuno sa che non vivono che per emniarci e rendersi più celebri. 
Nel raccontare i tratti delle nostre atroci vendette ed i nostri eventi for- 
tunati si sentiranno infiammati di nuovo ardore e di più belle speranze. 

II. Questo, 0 Sipiori, è linguaggio dei masnadieri delle Calièrie, 
questa è la loro feroce morale, la quale trova protezione nella ragione dei 
luoghi, so.stenuta dall’opinione — SI, le opinioni più o meno influiscono 
sulle azioni dell' uomo , atteggiano il suo contegno , e dirìgono i suoi 
passi. Se fendano sopra sentimenti elevati son fomiti di magnanime im- 
prese, fortiCcam) la grandezza d’animo ed accrescono ramore e la pietà; 
e per converso, laddove al rincalzo de'sentimenti e degl’istinti, vinte, dal- 
la forza dell’educaziune e da’lumi di una sana morale, possono iiiibàrhc- 
rire ogni buona natura e formare de’ grandi scellerati — Ed è opinione 
de 'plebei calabri non esser reato U rapir parte delle ricchezze altrui , 
esser ima fatale necessità uccìdere il proprictario, che, sequestrato, non 
paga r imposta taglia, e servirsi di un mezzo legittimo versando il san- 
gue di coloro, da cui non sono rispettati e temuti — Onde la loro car- 
riera ne’ misfatti , sovente fortunata , eccita , anzicchè orrore e racca- 
prìccio, r invidia di fanatici- imitatori, tanto è vero che il vizio lieto in 
cuori corrotti stimola più che la virtù infelice! (i) Ed è questa la causa 
che genera e feconda il brigantaggio , che da secoli forma la de- 
solazione delle Calabrie, e che non cessa dì risvegliare la brutalità di 
uomini, che robusti c svelti, si decìdono a scorrere le campagne, non 

(!') Sccnndae res acrioribus .‘.limulis animos explorant: quia miseriac tole- 
raolur, 'felicitate corrumpimur. — Tacit. Hist. Ub. 1<* 19. 
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sospinti dal bisogno o da orribili occasioni, ma per amore di trista cele- 
brità di azioni ree e nefande, fh vero, ognun sa, che pochi anni addietro 
un Diego Mazza, arrestato per un misfatto punibile con pena temporanea, 
frangeva i ritegni delle prigioni. I boschi della patria sua raccolsero. Ivi 
nuovi reati di sangue , eseguiti con audacia e scaKrezza , impressero al 
suo nome una funesta rinomanza. Non tardó'a divenire capo di comitiva 
ed a vagare per le selve della Stia e di altre contrade, diffondendo dovun- 
que il terrore. Tutti gli sforzi ed i provvedimenti della polizia ordinaria 
e giudiziaria riuscivano vani conira gli occulti ausili! , che o per timore 
0 per speme di lucrohon gli mancavano in qualunque luogo. 1 volgari poi 
lo credono un essere soprannaturale, s’ inchinano alla sua presenza, ri- 
cercano la sua grazia , magnifìcano la sua bravura , la ka destrezza , la 
sua generosità,e gli offrono ogni specie di ajuti e di soccorsi.E-già scor- 
re il sesto anno, e questo scellerato non cade ancóra setto il potere della 
giustizia I li fuorbando contro di lui pubblicato non ha prodotto altro ef- 
fellb che quello di renderlo pih ardito e sanguinario. Non è qui il luogo di 
andar^fiseorrendo della suavita e di tutte le sue colpe. 11 dovere ei chiama 
soltanto a svolgere i fatti di Vincenzo Scalise Zambarano.che fece parte 
delia sua comitiva, e che alfine, sozzo di umano sangue, satollo dì ven- 
dette, e carco di pecunia spontaneamente si presentava.^ non che di ta- 
luni altri che figurano nel giudizio o come compiici di reati commessi 
dalla comitiv^L- medesima, o come di questa corrispondenti o cohdjutork 
III. Lo Zambarano' nacque in Angoli, circondario di Foroleto Antico, 
propinquo alle falde della Sila. La natura gli Tè dono di alta statura, 
di molta vigoria di corpo, e di mente scaltra e svegliata. Di condizione 
plebea doveva lavorare la terra per sostentare la vita. Tolse moglie e di- 
venne padre. L'ozio, eh' è il germe da cui propaginano tutt' i mali, s4m- 
padronl delle sue forze. Da una vita piena di dissipazioni nacquero fasti- 
diosi e crudi bisogni, che occorreva soddisfare con mezzi disonesti e-dis- 
perati. Allora Diego Mazza si aggirava pe’ dintorni del suo paese. Egli 
volle vederlo e conoscerlo, gli nacque il desiderio d'imitarlo, chiese e fu 
ascritto alla sua comitiva, forte già di un Guzzo, di un Scalise Scarabeo,di 
un DftFazio e'di un Gigliotti, uomini che nella ferocia superavano l’istes- 
so loro capo.Ne'primi tempi furono consumati col suo intervento de’ furti 

2 
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qualificali accompagnali da pubblica yiolenza iti danno di filjppo Scalise 
c di Felice Tomaino. Temeva ancora la pubblica opinione, epperi-cauta- 
menle s'involava dal sito paesd , a viso coperto si confondeva Ira gK altri 
della comitiva, consumava i reati, c col favore delle tenebre riedeva nelle 
domeslicbe mura. Ma non indugiareno molto i sospetti nel pubblica, che 
fosse già un seguace diMaz^a,e la moglie sua conscia delle sue nuove re- 
lazioni,e presaga di luttuoso avvenire per la sua fainiglia,esclamava un di: 
t miti figli ton rovinati. Slance alla fine di qtfesln ladroneggiar misterio- 
so, riel di 5 Maggio 1854 si presentava di unita a Mazza, GigJioUi, e Fazio 
nella.rustica dimora dìGiuseppé Scalise*, suo compaesaoo,e con fronte sco- 
verta violentemente vi consumano un furto: come, piene di meraviglia gli 
domandava il figlio dello Scalise, ti trovi in mezzo della contUivaì Per 
mia fortuna, rispose biecamente, o per mia dugrazia.- D' allora in poi 
Zambarano non sidisgÉnse mai più dalla comitiva, e figura in tuli’ i rea- 
ti, che in appresso saranno enuiqerati e diseussi. Di quelli già accennati 
se ne riscontra la pruova nelle dichiarazioni de'dirubati, nelle ricognizioni 
fatte da essi nella persona del Zambarano , e nelle confessjoni giodiziali 
degli altri componenti là comitiva Gigliotti e.Fazi(f,- giudicati in altro 
giudizio. 

IV. La gendarmeria reale, diretta dall’ alfiere Maddalena, si pose ari- 
cercare le tracce della comitiva che già spargeva Tallarrnh in tutte Je fa- 
miglie del Distretto di Nicastro. Ed avveniva nel seguente di uno scon- 
tro con essa ed un lungo ed ostinato conflitto a distanza da potersi vicen- 
devolménle ferire ed uccidere, come emerge da’ verbali di attacco e resi- 
stenza distesi in quella occasPone, dalle dichiarazionP de’ gendarmi, nditi 
in pubblica discussione, e dalle confessioni giudiziali di Giglioni, Fazio, 
e dello stesso Zambafano. SI comprende, che la comitiva combatteva con 
disperalo coraggio per dare la morte a colore ehe la inseguivano, che 
doveva essere ben provveduta di armi e munizioni per reggere alla pruo- 
va del cimento, che ben.doveva misurare i suoi colpi, e che questi non 
produssero eflelto per opera tutta provvidenziale. 

Non potrebb; elevarsi dubbio sulla definizione data dall’accusa. cio$, 
di mancato omicidio,. dicendosi non essere certo se i nusnadieri sparava- 
no per oflcnderc, ovvero a terrore: perocché essi, anzicebè darsi alla fu- 
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ga , aUcndevano la fòrza pubblica; e furono i primi jé impegnare un 
fuoco rito éd ostinato di fucilale,' Erano due elementi contrari io azione. 
L'uno combatteva per le leggi: l’altro per Irìotifar di esse. Era una fiera 
pugna, impegnata per distruggersi a vicenda. 

La comitiva salva, dalla persecuzione'e dai colpi della forza pubblica, 
disfogava la sua rabbia sul corpo dell'innocente Nicola Scalise che nel 
giorno 10 Maggio 1854 divenne il segno di maltrattamenti di percosse 
di ferite e d’ingiurie di ogni maniera. La pruova specifica precisava, che 
quattro furono gli aggressori; e che l’ acbusato - Zanibarano e Mazza si 
appalesarono i più crudeli: la generica poi stabiliva che dodici erano le 
gravi contusioni prodotte da bocche e da culatte di fucili e due le ferite 
cagionate da islruraento di punta e taglio. Onde sarebbe inopportuna ogni 
quistiolie di complicìUi; noti sono gli autori materiali; il numero delle 
offese .è superiore a quelle degli offensori. 

Sopravvisse, b vero , .il misero Scalise allo strazio orrendo , ma dopo 
aver corso gravi pericoli di vita. Indi la comitiva rivoli il suo immane 
furore suU'armeuto di lui, e-lo distrusse. I tristi vagavano come jene 
per le campagne, ed in ogni luogo lasciavano tracce della loro malvagi- 
tà. Zambarano coi suoi interrogatori e costituti non ha ripugnalo questi 
fatti, che altronde risultavano ben comimuiiti di pruovc giuridiche. 

V. Zambarano, abbandonando la patria e la famiglia per far parte 
della comitiva di MazZa, partiva coi suoi odi atroci. Coloro conlra i 
quali mostravasi più inesorabile erano i germani Angelo e Virgilio 
de Fazio. Varie n” erano le cagioni. La prima , e la più grave, era nata 
dall' ingordigia della dote della infeconda cognata , alla quale aspirava 
per l’ intermedia persona della moglie sua con lauto più di passione in 
quanto sperperata ne avea la scarsa fortuna. La quale ‘speranza veniva 
delusa dall’accorgimento di Angelo, marito di quella, il quale, vòl- 
geodo sue mire intesressate agii eventi della vita , non aveva lanciate in- 
tentato ogni mezzo per ottenere una donazione , in virtù di cui doveva 
rimanere domino e possessore di una metà de' suoi beni. 

Si disse ancora in Angoli , che la moglie di Zambarano aveva conta- 
minato il talamo nuziale tra le braccia di Angelo e Virgilio de Fazio.- 
Questa voce potè sorgere per la malignità umana , che si reca ad acqui- 
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sto ciò che ad altri si toglie. La dimestichezza con cui si doVevano trat- 
tare pel TÌncpIo di affinità., da cui erano jegati , bastò forse a sollevare 
delle semplici sospezioni ; sicché se taluni intesero ad insinuare la rea 
pratica come verosimile , altri dovettero darla per certa e divulgarla co- 
me tale. L’onore è cosa tanto delicata che un alito riesce talvolta ad 
appannarlo, ed un soffio di vento velenoso a spegnerlo. È indubitato in- 
tanto, che Zambarano , sia che fosse travagliato dal dubbio sulla fedeltà 
della moglie, e sia che adducesse come pretesto questo motivo per na- 
scondere il vero , e Che è il -piò accreditato nella pubblica opinione , 
cioè , la fallita speranza del retaggio della cognata , questo è certo , cbe 
spesso prorompeva in determinate minacce di morte cantra amendue i 
fratelli de Fazio. I quali dal loro canto, temendone la perversità del ca- 
rattere , direttamente e per interposte amichevoli persone cercavano am- 
morzare il fuoco dell' ira sua , e rientrare nella primiera loro buona in- 
telligenza. Ogni tentativo fu vano. Un giorno convenivano in una bet- 
tola: dopo- un allegro giuoco a vino, Zambarano riprende la cupezza 
della sua ciera, e, rivolto ad Angelo de Fazio^, gli disse : tu eredi che 
siamo amici , perchè ci siamo jiarlali ed è /inila: quello che era su- 
^np.Jn altri termini gli diceva: li sarò nemico irreconciliabile, nemi- 
co a morte. In altro di venne a diverbio con Virgilio de Fazio. Questi. 
gG domandava se voleva continuare ad essere suo nemico, ed egli rispon- 
deva lo sarò eempre.' E nell'atto che Virgilio si allontanava, con mi- 
naccioso ironico sogghigno si espresse : e dove vai ! Tremendi accenti , 
la cui spiegazione ne dice: dovunque ne andrai la mia vendetta ti rag- 
giungerà. 

Con più forza e precisione profferì le sue'minacce verso la fine idi 
aprile 1854. Già erasi diffinitivamente arrolate alla comitiva di Mazza. 
Nella supposizione, che i de Fazio. si adoperassero per essere urbani 
non ad altro oggetto che per perseguirlo personalmente , dispiacendo- 
sene con Gaetano Gigliolti . risolutamente disse: che i de Fazio non 
volevano fasciarlo in pace, ed egli li aniìitazzerebbe. 

A tutte queste cagioni , particolari a Zambarano , no’ altra ne sorgeva 
comune a lui e'a Diego Mazza. Entrambi credevano . siccome manife- 
starono a Pietro e Gaetano Gigliotti, che i fratelli Fazio fossero iuler- 
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venuti nel coiiniUo accaduto al Migliuso nella notte del 6 al 7 maggio : 
il che consistenza tnaggiore dava alla supposizione in cui erano , che i 
detti de Fazio direttamente agissero per arrestarli ed ucciderli. 

VI. I propositi degli scellerati non si mutano per consigli del tempo 
e della santa religione. Essi non si oppongono a quello, cui inclina la loro 
natura già corrotta ; nè sanno persuadersi , che avendo con un modo di 
procedere prosperato assai, possono far bene a procedere altrimenti (1). 
Alla memoria de'fatti, che per essi costituiscono, inginria , non respi- 
rano che l’anra della vendetta, c credono non riacquistar la pace del- 
l'animo, che dopo aver nascosto il loro ferro ne’ corpi de’ loro nemici. 

Verso l’ìmbranimenlo del giorno 22 maggio 1854 Aogelo e Virgilio 
de Faziduuscivano da una bettola per rientrare nella loro abitazione. AU 
r approssimarsi a questa si udirono due colpi di archibusì. L’uno traeva, 
a subitanea morte Virgilio ; l'altro feriva gravemente Angelo. . 

Maria Stella Mazzei trevavasi per accaso sulla finestra della sua abita- 
zione propinqua a quella de'fratelll de Fazio. Ella vide che due individui, 
celati nell’orto Gibbia, avevano scaricato le loro armi da fuoco. Zara^ 
barano era uno di essi ; fu conosciuto nettamente all’alta statura ed alla 

r 

voce quando ^disse, nella certezza che il colpo da^lui tirato fosse stato 
seguito daireffetto: é fatto: l’altro era Diego Mana. La forza pubblica 
accorse sul luogo dell’ avvenimento : quei- malvagi non friggono, anzi 
rimangano intrepidi- e centro di quella tirarono ^ue fucilate. Si animava 
cosi bn conflitto. Molti Udirono il sibiladelle palle projettate dagli schioppi. 

Or se questa pruova sarà messa a riscontro colla natura sanguinaria 
di Zambarano , .colle causali , gravissime |;)er un’ anima volgare , e colle 
precedenti fiere minacce , non che colle sue posteriori manifestazioni 
fatte in occasione di un discorso tra lui Mazza èd altri, ed udito da Fran- 
cesca Ferri ; vai djre , che in Angoli si era fatto il porco ; ed in altro 
discorso con Nicola Scalise , cioè , che Virgilio era morto , ed Angela 
cercasse di guarirsi presto , percliè era pronta per lui la stessa me- 
dicina data a Virgilio ; ed in altri djscorsi , con cui si mostrava do- 
lente di essergli fallito il colpo tiralo ad Angelo Fazione che non sarcb- 

(1) Blaccbiavelli. De’ discorsi — Lib. 3 cap. IX. 
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be mancato tempo e luogo per ucciderlo , ogni dubbio, io dico, andrà jn 
dileguo,, ch’egli fu l'autore della grave ferita riportata dal detto .Angelo, 
che nel senso dell’ accusa ha il valore di mancato omicidio, con 4’aggra* 
vante dèlia premeditazione : e che ben gli sia stato apposto il carico 4i 
complice necessario dell’ omicidio in persona di Virgilio commesso da 
Mazza. Um) era il sentimento , da'cui entrambi erano animati, la ven- 
detta ijuno il coiOHme intendieaento , la morte de’due fratelli : oonspiranti 
i mezzi corrispettivi. - - 

VII. Una serio di molti altri reati $eguiva questo avvenimento. La 
comitiva , composta sempre da Mazza, Guzzo , Zambarano , Gigliotti e 
de Fazio, ed insegukq'coflìnuamente dalla gendarmeria ed ognora vit- 
toriosa degli scontri e de’ conflitti lunghi ed'animati, che coraggiosamen- 
te affrontava, metteva a ruba con pubblica, violenza, le proprietà. di 
Emmanuele Gianflone, di Antonio Morelli , di Tommaso Mascare , di 
Raffaele Scalise, e di altri, immolava il gregge di esso Scalise; face- 
va:,. alla vista di molli e specialmente del pastore Gregorio Tallarico e 
degli operai Pietro e Tommaso Mascaro, miseramente perire Antonio 
Donalo di Feroleto Antico.pel solo sospetto di avere indagato i suoi an- 
damenti per fame-intesa la polizia ordinaria;rivo1geva i suoi furori contro 
i medesimi. Mascaro per punirli-di itver espressi sensi di pietà per quello 
sventurato nel mentre agonizzava per diciutth ferite e vaste, contusioni : 
essi fuggono ,• e , comunque Inseguiti per lunghissimo tratto, av- 
venturosamente non furono raggiùnti, e si salvarono anche da molli colpi 
di archibusi , che furono vibrati a breve distanza alle loro spalle : nulla- 
meno i loro asini rimasero spenti. Quell’ira che non veniva estinta dai 
sangue degli uomini , trovava sollievo nella distruzione degli animali. 
Giungeva inoltre con hrti fraudolenti a sequestrare il Parroco Mancuso 
nella propria abitazione , lo condnceva nelle fore'ète della Sila, e non lo 
liberava.èhe dopo il prezzo del'riscatto iti ducali mille. • ' . 

Una lunga ed accurata discussione su tutti questi reati sarebbe vana 
per la vòstra ragione , perocché avete uditi l dirubati , i non pochi te- 
stimoni oculari ed ineccezionali , che confermano tuli’ i falli-, ed avete 
intesa la incontrastata lettura degl' inlerrogatorìi di Gigliotti e Fazio , 
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come {Mire lO'Voee del medesimo Zambarano , che senza vela li ha inte- 
ramente confessati. _ . ■ 

• Vili. Il sangue di Virgilio Fazio non era sfato suQìciente alla sete 
di vendetta , da cui era divorato ranimo di Zambarano. -Il suo tristo 
disegno era quello duiccidete tutti e due i fralelK. Angelo , guanto 
dalia ferita grave, che Ioavea avvicinato all’orlo della tomba , non 
usciva più di casa , e si teneva ia.guardia centra qualunque inattesa ag- 
gressione, cui era voltol'animodi quell' uom ferpce, che baldanzosamente cOn 
gli altri della comitiva penetrava nplle strade più frequentate delsuopaese 
senza riserva, e talvolta anche quando pilrsplendeva la luce del Sole. Ma 
ah l che ogni precauzione fu infruttuosa. Ritardava di otto mesi , liip non 
impediva la sua misera fine ! A misura che si studiava tutl'i mezzi .per 
non trovarsi nei pericoli; si accrescevano i pensieri, le ansie , e le in- 
sidie di Zambarano nel senso contrario. Nella notte del giorno 22 gen- 
naio 1855 , due ore pria che spuntasse l’aurora , eseguiva uh lavoro del 
suo mestiere di ferrajo nella hicina sita nella stanza terrena sottoposta 
a quella ove abitava , e nella quale -si accedeva per una scala interna. 
Là si credeva sicuro quando un colposi fucile vien vibrato a traverso una 
delle commessure della porta , e gli squarcia il cuore. Invoca il. gran 
nome -della Madre comune, e muore senza neppnr dare l’ ultimo addio 
alla moglie éd a’parenti! - ' - ^ 

La pubblica voce ne attribuì- tosto l'omicidio a Zambarano. Ed egli 
e non altri ne fu il colpevole. Le preesistenti causali , non ancora ces- 
sate; le ripetute minacce;- il rivelato suo dispiacere per non essere stato 
il primo colpo seguilo da pienO' effetto, le magifestazioni posteriori, che 
non avrebbe giammai dimenticato- il suo nemico , i nuovi tentativi ed 
agguati , tutto-tutto convince eh’ egli lungamente ne premeditò la mor- 
te, e che alla fine profittò di quel mezzo, I! ùnico che non era stato pre- 
veduto da qùello sventurato. In somma per. otto mesi ùoù ebbe altro 
pensiere che questo. E se talora 

« Muto stava molto in pe'ggio pensava , 

«.Chè chi pdia non oblia • 
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Ove taluno ponesse per mdubilalH riferiti fatti, e pur tutlavolta cre- 
desse incerta la prcraedltazioné , -cadrebbe per fermo in una dispiacevole 
contraddizione con se stesso. Gjova ripetere che Diego Mazza, e Sca- 
lise Zambarano, uniti già con*altri in comitiva armata, scorrevano la 
rampagna, perseguitati ^enza posa dalla forza-pubblica. Or nel proposito 
di vendicarsi contro i fratelli de Fazio dovevano recarsi nel paese .-spiar- 
ne gli andamenti , e agguatarsijielie adjacenze delle strade che ordiiia- 
' riamente frequentavano. La prima volta si situarono -, come dianzi io ac- 
cennava, ifel giardino-Giòàta , poco 'lungi dalla bettola, ove costoro si 
trovavano; uscendo l’uno dopo l'altro furono salutali da mortiferi colpi 
di archibuso. Le -contemporanee e posteriori rivelazioni di Zambarano 
confermavano , che non aveva- conseguito l’ effetto secondo il disegno 
lungamente vagheggiata. La seconda volta ( nella gelida notte de’22,geu- 
naiq) egli si nascondeva davanti la fucina di Angelo. Era fremente che 
nel primo agguato l'esito non corrispose alle sue-Speranze; volle ripe- 
terlo -ed in miglior posizione. Non potrebbe dirsi ch'egli per accaso 
passasse per quel luogo quasi solitario ed all' estremità 'del paese : per 
contra il bujo della notte o le stridore del verno gli facevano sentire il 
bisogno di caldo ricovero. Sapeva inoltre che là era sita la fucina del 
suo nemico , che ivi esercitava il suo.mestiere, e che nelle lunghe notti 
jemali gli artisti sogliono levarsi pria del mattino per supplire con la lu- 
co artìfìcialc a quella quantità di lavoro che non potrebbero eseguire con 
la breve luce dcU'àstro maggiore del giorno. Egli dunque , mosso dalla 
fiamma- della vendetta , che gli bruciava .l’animo-'da più di un anno , non 
sentiva i ribrezzi del gelo, in quei dintorni appositamente si conferiva , 
ivi si aggiràva , pafìeatem'enle attendeva , ed alla opportunità tosto sca - 
ricava il.suo fucile. . _ ^ ■ 

Se a questo riguardo mi soflermassi in più estesi ragioDamenti , cor- . 
rerei rischio di sentire le pungenti esclamazioni di chi ascolta : 

0 curas hominum , o qiianlum est in rebus inanef (1) 

IX. Drago Mazza, con le mani tìnte di tanto sangue de’ suoi simili, 
trovava protezioni , ajiitì e sicuri ricetti per se e pe’ componenti della sua 

(i) l’crs. Sai. 1. 
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comitiva in Cicala, non che nei circostanti boschi e monti che eendnajia 
con la-Sifa. Erano già trascorsi molti anni, ed il suo nome formava il 
terrore delle Calabrie. Allora ferveva aspra contesa civile tra D. Fedele 
Biemonte,. gentilupqio e ricco proprietario , e Vincenzo .Lepera, ap- 
partenente alla classe plebea , e possessore di bèni del valore di duca- 
ti 1500 : domiciliavano entrambi in ^uel Comune. 

Non da superfluo mentovare taluni prticolari di questa causa, che 
fu pure r origine di' odii tra le parti , e di scena luttuosa per la fami- 
glia dì Biemonte. Litigavano-essi dal 1851. Il primo, col carattere di 
padrone diretto, instava per la rescissione del contratto della vendita di 
un fondo, di natura enflteutica, che Antonio Bruno, subentrato nc' dritti 
di'Giovanni Gianflone,' aveva fatto in favore del secondo. 11 Tribunale 
'civile, dopo talune pronunzie contumaciali, faceva pieno dritto all' azio- 
ne mercè la sentenza difliniliva emessa , -in coQlràddiziouc delle parti , 
ficl di 14 ago.sto 1851 , con la condanna del soccumbente alla somma db 
ducali 1^2. 38 di spese giudiziarie. Lepera ne interpose appello alla 
gran Córte civile. Questo collegio con decisioner dei 30 giugno 1852 
disponeva la revisione della perizia , eseguita per ordine.dei primi giu- 
dici , non che una pruova per. titoli e testimoni. Questi adempimenti 
istruttorii non fur(^ creduti auflìpienti , onde con la posteriore decisio- 
ne Jei- 26 agosto 1853 altra ispezione si ordinava coli' intervento del 
Giudice Commessaria della causa. .Nel di 7 dicèmbre di quell’anno, Bie- 
monte si faceva rilasciare la correlativa spedizioné,ifotificandolaaLepera, 
con che palesava r intendiménto di provocarne la pronta esecuzione. • 

Questi fatti enmrgono dalia voluminosa produzione civile esibita dalla 
parte civile presso gli atti penali , e non impugnata dalla difesa. 

X. La terra boscosa acquistata, da Lopeca era limitrofa- a quella di 
Biemonte, e l' acquedotto che' guidava le, dCqué', provvegoenti dal- fiume , 
per animare il molino di q,uesti tagliava il lembo dplla proprietà dell’altro. 

£ naturale il comprendere come questa circostMza fosse l'occasione 
diquistioni, di malumori, è di malintesi, specialmente nel caso di 
smottamenti e d' inondazioni capaci a rompere od' ostruire il canale , e 
che forse fè nascere l’idea del giudizio c l’accclei^ò. É certo però, che 
gli animi erano travagliati da continue inquietezze. 

3 
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La iliscordia doveva germinare i4 sentimento dell' odio , che per altro 
è solito trai confinanti (!)■ E doveva elevarsi a rabbia nel corso del giu- 
dizio. Tra Bicmonte e-Lepcra vi era dissugnaglianza di condizione , di 
fortuna. e di opinioni politiche. Il primo irobile-ricco-am'ante di nuove e 
più libere forme governative: il secondo villico^agialo limitatamente se- 
condo il suo stafo , nemico delle vaghezze del 1848. Nella lotta giudi- 
ziaria Lepera , sia per la sua natura stiperba ed insolente , e sia pe'fu- 
ncsti altrui consigli si annunziava baldanzoso ed immoderato , ed a tutte 
le proposizioni di bonario componimento riottoso -ed òsliuato' (2). Egli era 
-persuaso , od almeno palesava di esserlo , . che Biemonte voleva sover- 
chiarlo ed opprimerlo coi suoi mezzi e con le sue relazioni , ed;in falli 
pubblicamente gli attribuiva gfi epiteli di oppressore e d'ingiusta. Come- 
dovette accendersi d'ira alla novella della sentenza del Tribunale civile, 
la quale dissolveva il contralto delta-vendita stipulato in suo favore e lo 
condannava a tutte le spese del giudizio^ Vedeva che lo scarso suo pa- 
trimonio si gravava di obbligazioni , che dilTieilmente avrebbe potuto più 
estinguere ; e che doveva sperimeptare la sorte di altro giudizio davanti 
al ‘^superiora Collegio , sostenere altre spese e reggere alle esigenze di 
avvocali e di uscieri. 1 nuovi mezzi istruttori ordinati dalla gran Corte 
civile aumentavano le sue necessitò , e ne rendevano più acerbe e dolo- 
rose Je aspettative. Or ne' suoi cupi coricentramenti doveva essere or- 
renda r immagine dell'umiliazione in. cui per Biemonte si vedeva cadu- 
to; o l'associazione delle idee del presente a quelle del passalo, succe- 
dendo con celerilà, doveva produrgli' una impressione veemente, sotto la 
quale facilmente i propositi della vendetta sormontavano- f confini della 
ragione. In questo stato la sua fantasìa doveva esaltarsi, ingrandire il 
male, e dipingene in più nero aspetto lo scopo: ìndi più scopV doveva 
supporre , che forse non esìstevano , ma che pure doveva confondere e 
ritenere come verosimili e certi ? bgni difètto del suo offensore investi- 
gare ed esagerare: ogni sua buona qualità oscurare e far cadere in so- 
spetto. In fine il timore di ima sconfitta finale, che lo avrebbe ridotto 

(1) Solito inter accolas odio. Tacit. Hist. 

(2) D. Ignazio Mariocola D, Tommaso Costa— *• D. Antonio Parise ^Te- 
stimoni dati a discarico— Verbale di pubblica discussione. ' 
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nella miseria , non solo doveva promuovergli la collera, che scopjjik alle 
sensazioni di'un dolor fìsico o alla idea dell'oppressione c dcll'oliraggio, 
ma eccitargli eziandio cupo e profondo, rancore , che si rilieilé ed infe- 
risce intefnamente. ^ . 

f 

XI. In Lepera pòi questo rancore doveva aecrescersi si per la tema 
che H Biemontq avrebbe aggiùnto offese ad offese : e per fa compassiono 
verso se medesimo riflettendo all' ignominia e al danno che gli eran de- 
rivati dalla sna malevolenza , e agli altri mali che Se ne aspettava. . 

La‘ brama più naturale dei rancore è quella dèlia vendetta. L'uomo , 
che n'è governato^ colla benda sugli occhi segue con moto precipitoso 
l'impulso che lo sveglia , e va come sasso scaglialo ove il moto ad esso 
itnpresso lo spinge ' • ^ ' 

■ Ardebat stimulis , .ferturque noeendi 
, * Prodigue-ignarus eau$$ae. 

Riflessioni di saviezza e luce purissima di religione j>os$ono ap- 
porre effìcaci ostacoli alle tendenze del furore e della vendetta , ma Le- 
pera era un ignorante villano-feroce come le J>elve che si annidano ne'bu; 
scili che circondano il suo paese, e riponeva il suo dritto iiclfa .forza , 
il mezzo più sicuro per farle valere, il proditori», ed il trionfo -nei 
sangue del suo nemico. 

Xil. Silfo a questo momento abbiamo dato im’ idea delle cause ohe 
alterarono l’animo di Lepera contra Biémonte, degli eccitamenti attivi 
del suo rancore , e della brama della vendetta. Vediamo ora come i suoi 
impulsi interni si esternarona , furono posti in atto , e conseguirono il 
loro pieno effetto. 

In agosto 1852 Biemonte e Lepera s’incontravano accidentalmente; 
si muoveva tra loro un dialogo intorno alla lite civile , ed alfìno prover- 
biarono. Biemonte non trascorse oltre q si contenne, ma Lepera, di 
cuore che non trovava soccorso nel bene dell' intelletto, protervamente 
impugnava il fucile per ucciderlo, e l’avrebbe nei suoi iiicomposli modi 
esploso se non fosse stalo gagliardamente impedito dagli astanti. Im- 
pcrlanto a questi nc fece acri rampogne per aver distornato il suo 
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disegno re, rirolto a Biemonte coti la schiuma dell* ii'a sulle lald)ra, 
e eoo 2 ^iri segni che rivelavano un fermalo proposito deir.animo, disse : 
ce la vedremo da tolo a solo (1). Biemonte a queste nùnacce'non disse, 
che parole moderate e prudenti. ' ' . 

Indi a qualche' tempo Impera sr avvicinava a .Giuseppe fabiano 
di Gìmiglìaoo , uomo .che aveva dato pruove di coraggio io diversi 
conflitti avuti con orde di briganti , e che , gravato dal peso di nu- 
merosa famìglia , sentiva il tedio della teiseria.^ Scaltramente facen- 
do cadere il tema del discórso sulla- lite eoo Biemonte si dolse cen 
Toci rimesse deije spietate persecuzioni di costui, e confidava nqlla 
Pmvidenza . che ne lù avrebbe liberalo. Dopo momenti di 'reticenza 
prosegui dicendo , che con la somma -di ducati cento se le avrebbe 
cacciato davanti. E poiché Fabiano il guardava e si mostrava ta-; 
eiturno , come se riprovasse la proposizione di un mandato ad uc- 
cidere , che a lui voleva affidare, egli, che se ne avvide, voleva 
tacersi forse per improviso assalto di voce della sua coscienza , ma 
fattosi animo, variò linguaggio, ed aggiunse: * mio caro Fabiano: 
» tu sai, che ti hd. ràluto sempre beuer . . . . . . se hai qualche 

* rapporto, che sei un uomo 'di' mondo..- se hai qualche 

> persona ....... tu capisci bene . . ' . . io mi dissobligbc- 

» rei ....... * Fabiane a queste limpide manifestazioni , che alla 

fine sollevavano ii velo che covriva il mistero sulla ricerca di un sica- 
rio per la uccisione del Biemonte , inorridì , ritrasse il piè jiddietro , e 
bruscamente lo respinse. Allora Lepera cercò di calmarlo e persuaderlo 
a non violare il segreto biposto nel suo animo (2). Egli cosi presentava 
i tratti principali che distìnguono i grandi scejlerati : ne’ loro tristi di- 
segni esitano e si mostrano perplessi in sul principio : e se H pentimento 
balena alloro cuore' ed arresta perrun istante- i loro passi, tosto l’abi- 
tudine , che'non è più in loro potere di vincere , li ritorna alle loro per- 
verse inclinazioni, c grande ed irremovibile è.la loro fermezza al mo- 
mcnto di commettere i misfatti (3).- 

(1^ Orsola Tallarico. 

(2) Fot. 32. ’ - 

(3) Juvénal. Sai. 13. • • . " 
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Qucslo tcstioionc iiileccssantcjiqu è stato eccczieoato, nò sarebbe ec- 
cezionabile.. N iuii preeedente dispiacevole esisteva tra lui c Lepera ; anzi 
erano anici. All’annunzio del caso funesta di Bienionte , e qpando al 
suo cadavere si. rendevano ùltini funebri onori, e la vedova ed i tigli 
si scioglievano in pianto, egli spontadeamente faceva alla giustizia quel- 
la rivelazione, la quale Ai una delle prime scintille.che squarciò il bujo, 
in cui nei primo di si avvolgevano le ricerche della giustizia , ed IddilÀ 
il facHe sentiero’ alla 'istruzione. 

. Frustraneamente si assume con una' posizione a discarico che Fabiano 
sia un uomo di vile condizione , esecutore di ordini e commissioni della 
polizia ordinaria, e capace di vendere il suo onore a qualunque prezzo; 
donde la inverosimiglianza ehe Lepèra a lui si fosse diretto per averlo 
istrumento della sua vendetta. Sia,pur« ,^>;ome vuoisi, una schiuma di 
ogni vizio > ma è pure irrecusabile, che per vicinanza dei. rispettivi 
pa.esi e per antica conoscenza erano in amichevoli relazioni ; ed è nato- 
rale , ehe Lepera , d’indole- malvagia, aveva bisogno di uomini chp lo 
somigliassero, e che avessero pronta la mano e rankno.ad opere orren- 
di. L’unica investigazione ò quella di vedece se Fabiano abbia detto il 
vero , e credo che non vi sia ragione a dubitarne, quando si medila al 
tempo , all’occasione , ed al modo con cui fece la sua dichiarazione , ed 
al difetto di .ogni motivo d’ inimicizia , che lo avesse potuto decidere a 
creare un fatto calOnnioso contro un’ innocente. 

XI II. Fallita la speranza riposta in Fabiano, Lepera, irrequieto si 
vivea per la ricerca di altri sìcàrii.-In qneicalinotósi giorni Diego Maz- 
za desolava le campagne del. suo paese , eie convicine di Carlopoli , Ca- 
stagna, Migliariuai S-. Pietrora Tiriolo e Serrastretta. La sua mente 
lo trasportò a quel capo di masnadieri ,' e , per aver con lui un abboc- 
camento e stabilire il mezzo come uccidere Biemonte , .traevasi nella 
casa di Pasquale Cerminara nel fine di prenùirarlo perchè lo- vedesse c 
gli facesse comprendere^ che desiderava convenire seco lui in un desi- 
gnato luogo. Cerminara, che seppe per bocca della madre l’incarico del 
Lepera , non volle eseguirlo , come ha deposto nel processo scritto ed in 
pubblico dibattimento. Si riporla questo fallo ai mese di giugno 1891 (1). 

(1) Pasquale Cerminara foK 105 —Innocenza Tallatico l\»l. 136 — Uiusep- 
pe Tallarico fot. 135. 
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Forse esso Cerminara ha mentilo nel scstenere che non vide Mazza 
per comandò di Lepera, onde' ^Ivarsi da una responsabilità penale che 
pesa a earioo dei corrispondenti co’ capi o componenti di comitiva , e 
forse ancora' Mazza venne in conoscenza del desiderio di Lepera per me- 
diazione di altri individui : è irrepugnabile impertanto , come si argo- 
menta dai fatti susseguenti , che tra loro vi fu un abboccamento , il cui 
eflèllo fu il patto pel sequestro della- persona di Biemonte, e per la suc- 
cessiva sua morte. - . 

In vero nel gk)rno.l3 del detto giugno Mazza , seguite da Guzzo , 
da Scalisc e da un altro si recava nella mandria di Giacomo Mancuso , 
imponendogli ^di condurlo segretamente nella casa del suo amico Vin- 
cenzo Lepera sita in Cicala. Mancuso dice, che si scusò allegando che 
non poteva abbandonare il suo gregge. Ma Mazza prese da lui cautezza 
« se Biemonte si trasferiva qualche volta in campagna e do\e e quan- 
« do . . . . ., e, sbuffando, disse che sino a quef giorno inutilmente 

• aveva tentato raggiungerlo (i) •. ' • 

Posleriormepte lo stesso Mazza co’ suoi soliti seguaci ricomparve in- 
nanzi aj detto Mancuso. Profferite molle parole su’varii oggetti di niuna 
importanza « finalmente in tuono minaccioso espres% » che se non gli 

* era riuoeUo farlo nella macchina, lo avrebbe fatto al molino , euen- 

« dovi Vincenzo Lepera che bastava per tutti ». £ chiaro che l’allu- 
sione non riguardava che Biemonte. E lo stesso testimone se ne con- 
vinse tanto,, che , alla ricordanza delle anteriori minacce di Mazza, disse 
in confidenza a Silvestro - Astorino, che Mazza ucciderebbe Biemonte a 
premura di Lepera (2): ' . . 

Nò si dica sembrar improbabile , che Mazza annunziasse .pafesaraente 
il suo pensiero , nella téma che Biemonte poteva essernè avvertito da 
Mancuso. Imperciocché l’esperienza dimostra , che ninno, sovrammodo 
i contadini, ardisce dinnnziare i passi delle comitive o riferire i loro det- 
ti : tulli paventaqo , e tutti sanno i casi miserandi d’ infiniti sventurati , 
che colle mutilazioni, sfregi ed anche con la morte hanno scontalo la pena 
di aver parlalo. Ed è questo uno de' mezzi atrbei, di bui si avvalgono i 

(1) Giacomo Mancuso Tol. 48. 

(2) Silvestro Aslorino fot, 72- . . . 
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nnsaadieri per preser.varsi dalle investigaziem della forza pubblica , e 
perpetuarsi nelle campagne. Onde, se Mazza parlava liberamente, era si- 
curo che chi l’udiva' ne^avrebbe conservato il segreto. E Mancuso l'ha 
palesato alla giustizia dopo la morte di Bièmonte e quando si trovava a 
fronte dell' inquisitore , che lo stringeva da tutl' 1 lati , e lo metteva in 
contraddizione con altri testimoni , coi quali riservatamente aveva aperta 
la sua mente. 

Xiy. Questi antecedenti adunque arguiscono , 'alla luce della ragio- 
no, anzi dei senso più comunale , 1' iniquo contralto stipulato tra Mazza 
e Lepera , il cui scopo era il sequestro ^ la morte di Biemohte. E4 
ogni incertezza vien dileguata dall' interrogatorio di Zàmbarano , che si 
riscontra e. concorda co’ detti di Cerminara., Tallarico , Mancuso ed 
Astorino. Egli manifesta • che un concerto crasi fatto giorni prima tra 
* Lepera e Mazz'a:'che Lepera accertava immancabile la discesa dì Bie- 
« monte al molino S. Elia, ed aveva indicato il luogo dell’ bgguato' , 
« designato in giorno , in cui vi sarebbe andato; ed ammessa la possibi- 
li lità negativa, erasi conchiuso che si sarebbe ritornato aH',agguato nel 
« seguente giorno (I) ». 

L’ esecuzione dell’ accordo richiedeva preventive conferènze , e molte 
precauzioni , ebe non sempre potevano rimanere occulte alla vista del 
pubblico. Tutt’ i passi di Biemonte dovevano essere attentamente spiati, 
epperò la comitiva aveva bisogno di veder spesso Lepera per esserne in- 
formato a tempo e nascondersi in luoghi sicuri ed opportuni. Ecco come 
nacque la voce concorde-hnanime, mvariabile in Cicala, ohe traXepe- 
ra e Mazza si erano avvinte intime relazioni , ohe mangidVano-lfeVevana 
e dormivano assieme e che per prezzo della morte di Bienionle si era 
fissata la somma di ducati 300 (2). Tutti giudicavano, che questi rap- 
porti clandestini tra uomini malvagi non tende.vano che ad opere mal- 
vage , e che per gli accidenti precorsi quanto agli odi di Lepera accen- 
navano esclusivamente Biemonte : essi indarno si studiavano nascondere 
il loro disegno: tosto o tardi doveva cadcre'il velo che lo covriva. 

(}) Interrogatorio fot. 88. — - Costituto ib. 

(2) Maria Mancuso Frittata fol. 139. — Rosaria Mancuso fot. 6S. 139. 
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E fo stesso Zambarano confessa r che Mazza diceva sempre rchc 

• secondare le premure del suo amico Lepcra , dovevasi uccidere 

« Biemoote (1) ■ • ' 

Della qualè opinione pubblica il valore è immenso quando si riflette,- 
eh’ essa, sorgeva confusa a principlO'jpiù« guisa d’ istinto e' di senso che 
d’idea, guardandosi in Lepera una condotta ben diversa da queila ser- 
bata sino a quél tempo, ed udendosi ciò che non prima si era udito sul 
suo conto; e quaMo a poro a poco si rischiarava con concetti più preci- 
si , trapassando Egli dal pen^iere dalle parole e dalle minacce- a’ fatti 
ed alle opere, le quali senza dubbio imprunevano alle prime congetture 
il suggello deHà credenza e della. fede. In somma questa opinione da pri- 
ma si manifestò in modo ancora incerto e perplesso, e poscia giunse a 
compiuta cstcrnilò e rivelazione. , 

XV. Facilitata la morte di Biemonte col concorso ddlla comitiva di 
Diego Mazza- , Lepera non doveva più deporre l’ ardente desiderio della 
vendetta , che vedeva già siéura nelle sue mani. La volontà eca appog- 
giala a mezzi efCcacL 1,' ultima ora di Biemonte 'si credeva vieiua ed 
inevitabile. 

> 

• « * * ^ ' * 

j Che dove l’argomento delia mente 

' » Si aggiunge al'mai volere .ed alla possa 
» Nissun riparo vi può far la gente (^). 

,Qui è utile far parola di una malaugurata circostanza , che. nacque in 
quei giorni , e concorse ai danni di Bfemonte. Egli aveva ai 'suoi servizi 
un tale Filippo Tallarico Lanqanna Toppa. -Per irregolare sua condotta 
ne lo cspul.s(r: (3) del che l’uomo tristb ne menò grande scalpore.' 5en- 
za rosóne , egli diceva « ho rìeevuto-qae»ta in^i^ria : te non-mt paga 
farò in modò che iìkS,_ Elia non andrà mai più (41. Quéste minacce 
nmiunziuiio un animo già inclinato alla vendetta. E,la vendetta degli un- 
ii llatcrrogatorio Tol. 189. 

(2) Dante - Inferao - Canto 31 . 

(3) Francesco Annotti — Costituto di La Manna — Felice Antonio A storino 
(4} Maria Giuseppa Mancuso fui. -08. 
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mini del volgo , che non hanno balia dì se medesimi e sono continua- 
mente zimbelli e giuoco delle proprio-cupidigie e delle esterne vicissitu- 
dini , non conosce mai vìajdi mezzo , e tocca sempre gli estremi. 

Lepera.n' ebbe notìzia, polse questa occasione per. disporre dell’ani- 
mo di un uomo al pari di lui invelenito contro Biemonte , e che cono- 
sceva r interno della casa e le sue abitudini^ sicché l' associava alle sue 
mire , rivelandogli il progetto premeditato e conchìuso con la comitiva. 
Lamanna ne fu lieto. Entrambi , che si credevano offesi per cause di- 
verse , si strinsero al comune scopo , correndo ogni pericolo ed ogni ri- 
schio. Et jkravere $e antequam vilam ullionem amissuros (1). 

L’ idea della compartecipazione di Lamanna al disegno di Lepera 
sgorga. ^ ; 

1. '* dalle sue esternazioni fatte a Flavia Tallarìco pochi giorni. prima 
dell’ omicidio , con la quale , ricordando il fatto del suo padrone signor 
Biemonte , pieno d’ ira disse : quando vengono i briganti a tirargli i 
eiciri ! ^2). 

2. ** dalle altre esternazioni fatte quasi nell' istesso tempo ad Antonio 
Lucente. Era fremente. Tradito dalla collera, esclamè: Fedeluzzo, Fe- 
deluiio (il nome di Biemonte ora Fedele) ti voglio tirare i ciciri. Sic- 
ché sapeva , che i briganti dovevano venire in Cicala per sorprendere 
Biemonte , ed è innegabile ch’egli doveva sostenere la Sua parte , come 
in fatti la sostenne, per la facile riuscita delle loro (q>eraziooi. Imper- 
ciocché nella sera dei 30 agosto 1854 ad un’ora di notte sì allontanava 
senza un ragionévole motivo dalla mandria, .ove pernottava , distante da 
Cicala due ore in circa di cammino, siccome dichiarava Isidoro Man- 
cuso (3). Or presso alle ore tre si batteva alla porta della casa Biemon- 
te. Questi voleva discendere dalle stanze superiori per aprirla. La zia e 
la domestica ne le impediscono sospettando una insidia: ed invece tutti e 
tre mettonsi al palcone soprapposto all’ ingresso, rimanendo Biemonte. 
alle spalle delle donne. Era Lamanna Toppa colui che aveva picchiato. 
Domandato da una di quelle dèlia cagione , disse , che voleva sapere se 

(1) Tacll. An. Lib. n. 71. ' ’ ■ 

(2) Flavia Tallarìco fot. 97. 

(3) N.® 27 del verbale di dibaUimento. 

4 
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il seguente dì dovcva'trasportarc de' pezzi di pietra al molino. Il che fe- 
ce, e far doveva meraviglia , stantechò era stato già scacciato dalla cask 
Biemonte, e surrogato pure d'altro individuo; ed ingenerò la certezza, 
che da diverso (ine era stato mosso per penetrare in quella casa„ Con- 
temporaneamente osservavasi che altri cinque individui avvicinavansi al 
portone, e , richiesto a dirne i nomi, rispondeva , ac non li conosci tu , 
vuoi che li conosca io? • ' 

Trattante chiarivasi, ch’osso Lamanna proweniva dalla direzione 
della casa di Lepera , e che dal medesimo era seguito a breve di- 
stanza (I). 

Lo scopo di entrambi era quello di anzi pronunziato di far con la fro- 
de entrare nella casa dt lui la comitiva di Mazza-, perchè potesse seque- 
strare e quindi uccidere Biemonte , dopo aver ottenute il prezzo di si- 
mulata promessa di riscatto. Del che ne fan sicuri non solo T interroga- 
torio di Zambarane, che ne disvela il concerto, ma anche lo stesso La- 
manna allorché, svanitoli suo tentativo, rivolse i suoi passi verso la 
campagna , ed In amaro soliloquio disse : Fedeluzzo non volesti aprire , 
li Uro li ciceri e le patate: se l'itai scappala stasera , non là scappe- 
rai domani (2). 

XVI. Sinora abbiamo veduto come Lepera e Lamanna, per motivi 
diversi animati da rancore contro Biemonte, profferivano pria minacce 
deterrhinate , ed indi si congiungevano allo istesso fine della distruzione 
di lui. Oi* osserveremo come agirono con l’ istesso intendimenfo nel gior- 
no appresso, concorrendo con mòdi differenti all’opera commessa alla 
comitiva. 

Lepera presso alla mattina si levava, recandosi net suo bosco, come 
egli medesimo confessa (3). Nella sua casetta, ivi sita , apprendeva da 

(1) Tommaso Astorino fot. 82 che inosservato sedeva sul pogginolo esisten- 
te a lato del portone. 

(2) Rosa Scavo fot, 131, Questa donna udì le trascritte parole. Nella nette 
medesima ne fece confidenza a Carmina Tallarico sua figlia, che la conrerma, 
giusta la dichiarazione Tol. 132, e di poi a Flavia Tallarico fol. 130. 

(3) Il bosco di Lepera, e parte del bosco di Biemonte sono nella medesima 
contrada S. Elia , luogo il fiume Ventrieri , e formano col bosco di Cianfiooe 
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due fanciulli., che cinque individui armali avevano chieste notizie di lui. 
Domandava ad essi quale via avevano percorsa , e , saputala , f er quel- 
la s’ ìócamminava. 

Non si pone In dubbio , che in quella mattkia la comitiva stava celala 
in luogo recondito del bosco, prossimo al molino di Biemonte , come ma- 
nifesta Scalise Zambarano, e-dichiara Domenico Tallarico, (1) il quale, 
lavorando nella macchia inferiore , vide cinque individui armati in atto 
che facevano capolino , che si levavano, e che si niovevano verso il dello 
molino (2). ... 

É logica la illazione , che per quella parte s’incamminarono i cinque 
individui armali , e di j)oi llepera; come è da ritenersi , che si presce- 
glìesse un luogo per l'agguato che fosse più vicino a quello in cui il mi- 
.sfatlo dovevasi consumare. • ^ 

Ammesso ,xom’è c(i ragione, in tal silo il punto dell’ agguato , sarà 
forza convenire su di un' altra verità, vai dire, che dal punto medesima 
.non si poteva vedere il casino, e mollo meno jl molino di Biemonte, non 
che la strada , che all’uno ed all’ altro conduce ; e che perciò gli aggua- 
tali, non potendo avvertire le mosse e l'arrivo di. Biemonte, avevano bi- 
sogno della cooperazione di altri , che , spiandone opportunamente gii 
andamenti , ne dasse loro notizia. 

Chi fu costui che cfiìcacemente supplì a sif^tta necessità ? I lisulta- 

.una istessa continenza sotto la denominazione di falde dell* Bit. La falda op- 
posta corrisponde all’ Oveit, che , bagnata dal fiume S. Elia., comprende i 
boschi di Tallarico e Biemonte , tra loro divisi da una strada pubblica , che . 
attraversandoli , mena alla scrima di unione delle due falde , e riesce al bo- 
sco Lepera ed alla sua casetta nel fiume Veutrieri. Dalla falda Ovest è visibile 
la parte iuferiore della strada che da Cicala porta al casino di Biemonte , 
messo su di un piano inclinato , mentre la parte supcriore della strada , ebe 
per sotto la casìna medesima mena al molino, fa parte della falda Bit. 

(1) Fol. B» a 56. ‘ - 

(2) La ispezione de’ luoghi , giusta il verbale di esperimento e. la pianta to- 
pografica , dimostra- che la casetta Lepera guarda l’Jfzt luogo il sottoposto 
Fiume Ventrieri ; che daf lato Nordico non ha occulti ricoveri , ma che avveno 
propri agli agguati nel lato Sud tra la delta casetta ed il mulino Biemonte. 
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loenli del dibattimento della causa, uniformi alte pruove del processo 
scritta bannp accertato , che Biemonte moveva da Cicala per trasferirsi 
nel suo molino dopo lljnezzodl: che Lepera, i| quale in allora trovava- 
si- in Paese , lo precedè di pochi islànlt, soffermandosi sul piano della 
casina di costui ; e thè ne partiva in vederlo scendere dalla strada mede- 
sima eh' egli aveva battuto , malgrado le premure fattegli da Domenico 
Mauro di attenderne l’arrivo (1). Lepera non ha contraddetto col suo in- 
terrogatorio ed in pubblica discussione questo fatto (2). Nell’ allontanarsi 
dai casino di Biemonte prendeva la direzione per là quale si perveniva al 
luogo ove apparvero gli uccisori ; il che significa , che , inoltrandosi pe’ 
seqtieci della falda boscosa Ovest , ne superava la. serima , ripiegavasi 
alla falda Est soprapposta al luogo dell’ a^uato, alla macchia ed al mo- 
lino, e quindi raggiungeva Domenico Tallarico, presso cui attese l'esi- 
to dell’aggressione. 

Laonde Lepera nel corso della mattina fu nel suddetto bosco , conferì 
con la comitiva , e stabili con essa il- luogo dell’ aggjutto riedeva in Ci- 
cala per spiare gli andamenti di Biemonte , il quale pe' lavori di costru- 
zione da effettuarsi nel suo molino doveva colà indispensaMImente re- 
carsi ; ed avendo vedbto, che costui si' apparecchiava alla partenza, giac- 
ché la vettura fé attendeva, sulla strada, che ivi conduce, accelerò i suoi 
passi ed aspettò nella casina per assicurarsi se battesse quella strada,' ed 
al predetto luogo si dirigesse. 

I 

'(t) Il piano della casina Biemonte- a coiai che vi si trova presente faeUila. 
1.** di scoprire a breve distanza dall’ abitato da Cicala e per ben altri tratti le 
persone, che , partendo da coli, percorro.no l’anioa strada, che guida alla 
casina e più in li al molino , dal qnaìe questa strada uon i visibile e neppure 
l’abitato di Cicala , meno i tetti di alcnoe case, ed alcUBa casa lontanissima 
dal punto nel quale la descritta strada prende -capo nell’abitato. 2.° di poter 
dalla casina -medesima, internandosi per gli alberi di castagni , pervenire per 
viottoli alla casetta Lepera , ed in qualunque punto del bosco di Ini , alle 
sue macchie , ed al mòlioo Biemonte, s^q essere osservato da chi percor- 
resse la suddetta strada da Cicala alla casina. 

Orsola Tallarico fol. 67 e num. li dei verbale — Domenico Ciaufloue 
fol. ài — Michele Cerminara fol. 70 — CaNniue Tallarico fol. 132 e num. 29 
dd verbale — Costituto uaiforme all’ iuterrogatorio fol. 49, 
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XVII. Lamanna Toppa dal suo canto si alloiila'nava aUc ore 12d'Ita- 
Jia dalla mandria denominata Sila, 'distante' un’ ora in circa di cammino 
dal molino di Biemonte (1) , appariva e sedeVa sopra un rialto appellalo 
Cugnó di botte prossimo al molino istesso; riforbendosi lo schioppo , c 
donde d' un tratto si dileguò come d' uomo che , veduta alcuna cosa lon- 
tana , verso' la stessa si traesse (2). 

Egli impugnava con le posizioni a disoolpa questa sua apparizione ar>' 
mata e cercava stabilire un alibi, ma nella pubblica discussione sbadata- 
mente la confessava apertamente, affermando che in quella mattina aveva 
ritrovato lo echioppo tra le -fratte, e lo ripuliva perchè arruginito (3). 

Pochi momenti prima dell’omicidio egli passò davanti' al molino di 
Biemonte. Fu veduto da Giuseppe Sjcozzafava, e questi ne fcce confi- 
denza a Francesco Angotti (<{). 

Ricorrendo T ora del vespro di detto giorno , Maria Bruno e la mo- 
glie di Toppa stando in campagna videro passare cinque individui armati 
pel bosco adiacente al molino Biemonte. La moglie istessa tra quelli 
conobbe suo marito, e tantosto esclamò: poveretta me! J briganti hiinno 
preto mio marito (5). 

'(1) Isidoro. Blbncuso fol. 138— Verbale di dibattimento nnm. 27.— Caman- 
na asseriva ebe in qnel giorno non aveva abbandonata la mandria , ma Uaurn 
gli ha dato pubblicamente una mentita- ‘ 

(2) Giuseppe Uirante Tol. 71.— Antonio Astorino Catalano fol. 92 e 160. 

(3) Nella pubblica discnssione si facevano domande al testimone Catalano 
sulla qualiU del fucile, e se era -o no atto ad offendere. A queste interroga- 
zioni Lamanna si alzò dallo sgabello , e spontaneamente disse , ebe il fucile 
era irmginito e non poteva offendere ! Da se medesimo adimqne redarguiva 
dì mendacio ciò che assumeva col discarico ed asserivano i testimoni da lui 
indicati colla correlativa posizione a discarico. 

(4) Nel dibattimento Lamanna disse , che non conosceva il testimone. E 
questi rispose ; ed io conosco te fol. 26. 

(8) Maria Bruni fol. 90 — Marìanna Astorino fol. 91 — Marianna Palmieri 
fol. 90. 

È notevole che la Bruni e la Palmieri nella pubblica discnssione modifica- 
vano le loro dichiarazioni in questo, che la moglie di Toppa si fosse espressa 
in questi termini: mo vanno a battere mio marito; ma bastò un cspcriincnto 
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Sicché sembra doversi ammettere che Lamanna si moveva la mattina 
dalla mandria, vedeva Lepera nel suo bosco, riceveva da Im le opportu- 
ne istruzioni ed un fucile, che riforbive , si univa a Diego Mazza e suoi 
seguaci Guzzo e Zambarano , e con essi si nascondeva in designato luo- 
go per attendere l'arrivo di Biemonte nel sub molino. 

Ecco come nell’ istesso giorno gli alti di Lamanna e di Lepera mi- 
rabilmente hanno corrispondenza e si coordinano, e come con mezzi di- 
versi l’uno spiando le mosse di Biemonte e riferendole alla eomitiva., e 
l’altro facendo questa piti forte col suo braccio, concentricamente cospi- 
ravano all’ istesso scopo. 

XVI II. Il sospirato istante dell'arrivo di Biemonte nel suo molino 
finalmente giungeva. Sia per gli occorsi fatti anteriori, e sia che temeva 
Io spìrito malvagio di Lepera, che tante volte gli aveva fatto udire mi- 
nacce di morte, questo è certo che l’animo suo era presago di un incon- 
tro funesto: e per questo motivo si faceva accompagnare da Domenieo 
Tallarìco e da D. Giuseppe Maria Sculco, uomo troppo conosciuto per 
la sua bravura nelle armi. Quando tutti e tre , provveduti di archibusi, 
spuntavano sul ponto della strada, che era a vista delle persone le quali 
stavano nel piano della casina di Biemonte , Lepera , che come abbiamo 
di sopra mentovato, ivi si era conferito senza giustificato motivo e vi si 
era soffermato, nel vedere esso Biemonte ancor lontano, disse a Dome- 
nico Mauro, che n’era il colono, ecco che viene il tuo signorìno, e si at- 
teggiava a partirne. Mauro Insorta ad aspettare il suo padrone per con- 
ciliarsi seco luì e comporre bonariamente le vertenze. E Lepera rispon- 
deva; che accomodamento ì Solo col sangue ha da finirei Da qui ad 

di pochi giorni perchè fossero interamente ritornate alle dichiaruioni scritte 
addneendo la Bruni, che la memoria T aveva ingannata; e fa Palmieri più re- 
ligiosa e veritiera, disse che non voleva andare aU’lnfemo per gli altri. 

Ha la variaiione non pn6 essere presa in considerazione dalla buona lo- 
gica. La moglie di Lamanna, non vedendo il marito in mezzo ai briganti, non 
poteva mai sospettare, che questi lo ricercassero per batterlo , giacché ella 
sapeva, che doveva trovarsi, per ragion del suo servizio , nella mandria di 
Hancnso, distante tre miglia dal sito ove ella slava fermata.- 



< 
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un’ora vedrài teotrere il sangue pel fiume (1). E Bieroofite kì breve 
ora a pochi passi Jal Gupie era messo a morte!! ' 

Maoro indi a pochi di trapassava, ma pria che uscisse di vita volle di- 
sgravare la sua coscienza, e di quel discorso e di quella antiveduta mi- 
sera fine di Biemonte faceva rivelazione -alla moglie, al figlio, ed a più 
altri individui. 

Ebbene, le trascrìtte parole di Lepera non ribadiscono vittoriosamen- 
te il pronunziato concetto ch'egli era in accordo con la comitiva: che 
questa si teneva già in agguato in luogo prossimo al molino , e che al 
suo arrivare in quel luogo sarebbe stato uccìso? E non mandano in dile- 
guo ogni dubbio, ch’egli colà attendeva per iufornure la comitiva mede- 
sima del quando costui poteva giungere al molino?' 

- La difesa nqp impugna che Lep'cra s’intrattenne a discorrere con Mau- 
ro e che alla vista di Biemonte se ne allontanava, nè avrebbe potuto farlo 
senza mettersi in contraddizione manifesta dell’ interrogatorio e costituto 
di lui; se non che, non lasciando di mira la grave importanza della rive- 
lazione, obbietta, che un uomo, ardente di vendetiaruon avrebbe palesa- 
to il suo odio e l’insidia ordita; e per converso, sicuro del successo del 
proditorio, si sarebbe taciuto, dissimulando le precedenti offese ; e che 
Mauro perdeva la Vita per attacchi apoplettfci, in forza de’ quali sin da’ 
primi momenti restava privo d'intelletto e di favella. Aggiunge esser in 
ogni modo inverosimile, che Mauro non avesse confidato a Biemonte le 
minacce di Lepera pria che si avviasse al molino ; e che da ultimo se 
disse ciò che altri riferiscono per bocca di lui , egli mentiva per calun- 
niare Lepera. 

Se vuoisi considerare Lepera nella calma della sua ragione, queste 
osservazioni sarebbero di gran peso. Ma egli era agitato dal rancore e 
dal dispetto pel fallito tentativo dell’aggressione, forse non aveva dormi- 
to nel corso della notte è per la smanìa aveva dovuto vagare per le stra- 
de resp'mando aria aperta c libera: e cupo e pallido, cogli occhi torvì,con 

(1) Domenico Ci anflono tot. — Orsola Tallariro vedova di Mauro rol.67 
e n. 14 — Giacomo Mauro- fot. 71 — Michele Cermiuara fol. 67 — Rosa Fi- 
losa fol. 98. . ' 
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le chiome rnbbuflhtc e c^n l'anima di un Curdo aveva desiderato il ritorno 
dell’alba per rivedere nej lao^o prestabilito la comitiva ; che gìh , vinte 
le difficoltà e gl' indugi,- vedeva prossimo l'istante della-sanguino^ vendet- 
ta; c che pur nondimeno doveva esserne impaziento e crederla lenta (i). 

Onde idee di speranza , di timore , e dì altri contrari afièlti. in quel 
momento si sviluppavano e si confondevano nell’animo suo , e tanto più 
offiiscavasi la ragione quanto pìh veementi erano le immaginf , da cui 
era ripiena la fantasia. In questo stato l’uomo trovasi in una specie di 
ftirore procede come un dissennato : perde la giusta conoscenza dello 
contrastanti forze e la facoltà del confrouto de’principali e migliori mez- 
zi, non sa più contenersi a dominare le circostanze , ed impetuoso parla 
e si slancia , senza guardare alcun pericolo. Non vi ha affetto , in eul 
giunga l’uomo ad ebbliar tanto se stesso, cheio privi del suo raziocinio, 
ed in cui diventi cosi diverso de se medesimo sia nel fisico, che itel mq- 
'^rale, quanto quello dell’odio o del rancore. . 

Epparò non dove far meraviglia se Lapera tenne qnel linguaggio. II 
verso a sfogare fa vendetta era già.trovato , e poteva dire come il Mosca 
d(J!po il palio iniquo conchìuso colla comitiva : cosa fatta capo ha : non 
dovevano trascorrere che brevi momenti. L’ anima sua era ebbra éd il 
cervello in delirio!' E neppure ^eve temersi che Mauro abbia mentito. 
Tutti i testimoni assicurano, che il inedesimo moriva nella lucidità della 
sua ragione, c che parlava per impulso della sua coscienza. Trovavasi 
già all’orlo della tomba* AJ termine della nostra vita, sicuri che da un 
momento all' altro tutto ritorna al nulla, d’altro petisiere non siamo pre- 
occupati che da quello dì prepararci a comparire d’ avanti al Tribunale 
deirEterno. Come sono profonde e segrete le nostre discussioni , come 
appare brevq ed i nsitlìiciente il tempò che rapidamente scorre per pen- 
sare e riflettere! Allora finisce ogni interesse.^ersonale: la sola imma- 
gine della virili s't. presenta ai nostri sguardi; )a sola voce della onestà 
suona nelle nostre orecchie. Non piìi la speranza , il timore e la voluttà 
depravano i nostri giudizi. L’aspetto della morte fa tacere tutte le no- 



{i) Impaliens lenii «eleris— Tacil. An: XIII. 
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stre passioni, e ci conduce con la mente, cfae languisce, al Giudice in« 
corruttibile della verità (1). 

Non sappiamo inpltre se Mauro , arrivando Biemonte nel casino, gli 
abbia confidate le minacce di Lepera. É probabile , che gliene avesse 
fatta la rivelazione, e che il medesimo non si sia giovato dell’ avviso, nè 
abbia saputo evitare quella misera fine che gli veniva prenunziata (2). 
Egli potè persuadersi che le minacce di Lepera erano vane spavalderie 
come quelle fatte per l’innanzi in tanti altri rincontri: e, comunque la ten- 
tata aggressione delia precedente sera lo mettesse in guardia e gli aves- 
se fatto sentire il bisogno della scorta armata di Sculco e di Tallarico, 
pure, sia per quel sentimento bugiardo per cui l’uomo sì reputa supe- 
riore agli altri uomini, esagera la estensione e la tenuta delle sue forze, 
mentisce a se stesso quanto gli consiglierebbe la prudenza e l’araor della 
vita , e si lascia illudere ed accecare da quello istinto superbo , cfae lo 

(1) Seneca: de benef. 4. C. II. 

(2] Gli antichi credevano al fato, e sostenevano, che Tnomo, quand’anche 
il conoscesse anticipatamente, non poteva contrariarlo. — Qus tata manent, 
quamvis significata, non vetantnr — Tacit. Hist. 1. 18. Gi6 che pCovveniva da 
stoltezza temerità ed orgoglio chiamavano destino. 

In contrario bellamente diceva il Dante 

Voi che vivete ogni cagion recate 
Per suso al Cielo, cosi come se tutto ' 

Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse, in voi fòra distratto 
Libero arbitrio, e non fòra giustizia, 

. Per ben, letizia, e per male aver lutto • . ■ • 



A maggior forza e a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in Voi, che ’l Ciel non ha ip sua cura: 
Però se ’l mondo presente vi svia 
In voi è la cagione, in voi si cheggia. 



Purg. Canto XVI. 

5 
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induce a far di se un concetto maggiore del vero; sia per quell' incapa- 
mento orgoglioso, per cui taluni non si spaventano alle malagevolezze e 
pericoli che si temono nella esecuzione delle opere ; e sia inGne perchè 
' non poteva supporre , che dietro le mura del suo vicino molino , ed in 
luogo frequentato dalla gente, si annidasse una comitiva, questo è certo 
che là corse ed in mezzo ai suoi famigliar! ed amici fu da essa sorpreso 
e spento. 

XIX. Lepera allontanandosi, come si è dinanzi accennato, dalla casi- 
na di Biemonte , si recava immantinente per ripidi e tortuosi sentieri 
alle macchie, ove celavasi, ed attendeva la comitiva, e quindi aggiunge- 
va Domenico Tallarico, suo colono, che stava a vista di ciò che doveva 
succedere da un momento all’ altro. Questi irrigava le piante dei fagiuo- 
li, epperò era a piedi nudi. Lepera gli ordina di calzarsi a causa che fa- 
ceva freddo '( era il mese di Agosto I ), Ciò fatto. Io conduceva per quel- 
le adjacenze onde disviarlo dall’ aspetto dello agguato, e gl’ insinuava di 
ritirarsi (1). Ma Tallarico si avvide della irrequietezza di Lepera, de- 
gli agguatati che dal giaciglio facevan capolino, e dello slancio di tre di 
essi verso del molino, e gli disse: guarda guarda a costoro. Dal suo can- 
to Lepera bruscamente lo ammoniva cosi: a te che imporla dei fatti al- 
trui. Poco stante Tallarico ode i colpi e dice: colpi di colombi, e Lepe- 
ra risponde: no; sono colpi di camc.Tallarico ora ha negato queste ul- 
time circostanze , ma egli le aveva narrate a Benedetto e Carmine Mau- 
ro (2). 

Di quei colpi, nel numero di tre, vibrati dai tre individui che si di- 
staccarono dalla comitiva , uno uccise Biemonte , l’ altro Pietro Paolo 
Tallarico, ed il terzo non colpi Sculco, cui fu diretto. Gli uccisori , 
contenti delle due vittime, ricalcano la stessa via che avevano battuta , 
e passano in vicinanza del luogo, in cui erano fermati Tallarico e Lepe- 
ra , e nell’atto che questi stava addietro all’ altro di un passo. D’un trat- 
ti) Domenico Tallarico, fol. 5Jt a 86. Verbale di pubblica discussione. 

(2) Benedetto Mauro fol. 99. — Carmino Mauro f. 99. t.® 

Carmine Tallarico per detto di Domenico Mauro che lo avea appreso da Do- 
menico Tallarico, fol. 132 t.® 9 bis e n.® 2» dei verbale della pubblica di- 
scnssione. 
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to Tallarico si scnlc ferito da un colpo di schioppo partito da uno dei 
malfattori. Allora comprese, che' quanto era accaduto fosse l'opera di 
un precedente disegno noto a L opera : ed il suo concetto veniva mal- 
levato dalla in.solita sua gita nella macchia da lui coltivata per proprio 
conto , e dall’ interesse che prendeva a farlo calzare, e di allontanarlo da 
quel luogo, affinchè non volgesse la sua attenzione agli agguatati; — É 
naturale che. Lepera in quello istante vedesse nella persona di lui un im- 
portuno e fatale testimone de’ suoi andamenti, e delle parole gravi di 
malvagità che gli erano dal labbro sfuggite; laonde Tallarico doveva at- 
tribuireal medesimo il ricevuto colpo di schioppo: chè a conseguire la sua 
perdita , ed in una la prueva della eooperazione di lui ali’ omicidio di 
Biemonle, gli bastò un segno, un cenno a’ malfattori (1). 

Ed in effetti Lepera, per la presenza di Tallarico tenendosi già irre- 
missibilmente compromesso, prese all’ istante la risoluzione di condurlo 
al casino di Bieraonte, seguendola egli, perciocché nel passare pel mo- 
lino si sarebbero trovati a'fronte degli uccisori. Avveniva in fatti rin- 
contro, c Tallarico non Lepera ricevè da Guzzo, secondo Zambarano ne 
dice, quel colpo di schioppo, dal quale riportò ferita in una mano (2). 

Sicché l’ apparizione di Lepera alla casina di Biemonte, il suo allon- 
tanamento alla comparsa di lui, il suo immediato passaggio per le màc- 
chie, ove nascondevasi la comitiva, il sue sollecito arrivo al luogo ove 
stava Tallarico, i suoi sforzi perchè da colà si dileguasse, il successivo 
distacco di tre malfattori dalla comitiva, e la subitanea aggressione e 
morte di Biemonte, son circostanze che trascorrono rapidamente con un 
nesso coordinato ad un istesso ed antiveduto fine, e fan chiaro semprep- 
piìi , che Lepera spiò i passi di Piemonte , ne fece consapevole la co- 
mitiva, e che questa, dopo l’avviso dell’ arrivo di lui al molino, si mos- 
se, aggredì ed uccise. Ogni altra opinione sarebbe strana, inconcepibi- 
le, irragionevole. 

XX. ^a il ricco corredo delle pruove non finisce quV: altre di una 

(1) Fot. KS a 58. 

(2) Domenico Tallarico — Interrogatorio di Zamberano — Verbale di espe- 
rimento di fatto e pianta correlativa. 
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indole gravissima pib decisamente disvelano la preordinazione dell’ anU 
mo di Lepera, e la sua efScace concorrenza all’opera atroce. 

Gli uditi colpi il facevano certo , che la comitiva aveva compiuto il 
suo impegno, ma desiderava vedere gli ultimi anelili del suo nemico, 
saziare gli occhi nel suo sangue, ed insultarne il corpo' esanime. On- 
de ratto sirecava al molino, da cui si' trovava poco'lungi. Domenico 
Mauro, che spargeva lagrime , nel vederlo esclamò; tei tu che 1’ hai 
fatto uccidere t E Lepera il sogguarda e si tace (i). Con una rea co- 
scienza non gli era men di pericolo il tacere che il favellare : ma se 
fosse stato inconsapevole delle cause di quella sceua sanguinosa non avreb- 
be altamente protestato contra l’ingiusta incolpazione? La natura istessa 
avrebbe potuto soffogare il grido della calunniata innocenza? Ed il silen- 
zio non risvegliava almeno un grave sospetto della sua colpa ? (2). 

Mauro va via per trovar persone ebe potessero trasportare il cada- 
vere di Biemonte. Lepera si rimane con Rosa Scavo, Maria Cianflone 
e Rosanna Mauro. Contemplando egli la larga ferita sul petto, da cui 
spicciava abbondante sangne, e la situazione del misero, che ne’ fugaci 
istanti del gran passaggio dalla vita allp morte sollevava gli occhi al Cie- 
lo per chiedere ajuto all’Onnipotente, con riso satannico disse : i tuoi 
f eccedi ti hanno portato a quoto: vololi morire (3). 

A queste parole 

« Lo stupor, di spavento e d’orror misto, 

■ Il sangue e i cor de’circostanti agghiaccia (4). 

F rattanto la Rosanna Mauro, lagrimosa, pallida, conturbata rimane in- 
certa, non sa quel che faccia, ma alfine, spinta da pietà ed incurante di 
quegli amari insulti , si risolve a nettare il corpo di Biemonte , la cui 

(1) Boss Scavo fol. 132— CanHina Tallarico fot. 132, o. 23 del rerbale di 
pubblica discnssioue. 

(2) Satius est purgatns esse qtiam sùspectus. Cogitale neminem absolvi 
posse, nisi qui dUerìt cansam. Curzio lib. 11. § 3. 

(3) Bosa Scavo fol. 93 — Maria Cianflone fol. 97. 

(4) Tasso, canto 22, 114. 
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anima era già in grembo dell' eternità , dal fango e dal sangue , da cui 
era tutto spruzzato. E Lepcra non ancora mostravasi soddisfatto: onde, 
rivolto a costei cosi si espresse: • bai esercitata tutta l’opera di carità: 
« ora ricercalo nelle vesti, e vedi se tenesse qualche carta » . La memo- 
ria della lite perduta in quel momento ferocemente gli ricorreva alla 
mente ; £ ^li piacque far intendere che se Biemontc aveva trionfato su 
lui col ministero deila magistratura , egli se n’era vendicato mediante 
la forza brutale , il ferro e 1' assassinio (1). Tanto T ira ultrice è più 
spielata di ogni Cera! Tutte le volte in cui .si ridesta in me la memoria 
di una si fredda malvagità, io mi sento preso da orrore ed un gelo scor- 
re nelle mie vene (2). 

Figuriamo Lepera qual vuoisi, o come uomo indiflerentc, immemore 
delle-offese, o come travagliato da comuni ed ordinari sensi d'inimicizia. 
Nella prima Ipotesi non poteva essere insensibile a quello spettacolo ; i 
moti di umanità, che la natura non può frenare , dovevano commovcrio 
-e forzarlo , se non alle lagrime , alla tristezza almeno c ad un sospiro, 
c lacrime son quelle, che arguiscano la sensibilità deU’uomo, e la sensi- 
bilità è il dono più prezioso che dalla natura gli è conceduto (3). Nella 
seconda è inconcepibile, come l'odio durasse con un uomo già morto , e 
non spuntasse nell’anima una stilla di pietà, specialmente pel modo ini- 
quo come la sua vita finiva; e come non si calmasse ancora il genio ma- 
ligno , per cui bramava il termine delle sue agitazioni col termine dei 
giorni di colui che gliele eccitava (4). Ahi scellerato , dovevi allora ri- 

(-i) Rosanna Manro n. 6 del verbale — Salvatore Trapasso fol. 19 n. 9 Gs. 

(2) Mihi frigidas horror 

Membra qnatit, gelidosque coU formidine sanguis 

Virg. Eneide L. Ul. 

(3) . . . . Mollissima corda. 

Rumano generi dare se natura fatetur; 

Qnae lacrjmas dedit, baec nostri pars uptima sensus. 

Juvenal. Sat. 20. 

(4) Che coi morti non dura odio: sol merta 
Pietà il nemico allorché giacque: io lui 
Mancò già con la vita il genio ostile. 

Supp. di Omero Canto II. 
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sovvenirti cho Blemonte lasciava una giovino moglie e sette figli alcuni 
pargoletti, ed altri non infiorati ancora dalla lanuggine della pubertà: do- 
vevi riflettere alle grida disperate di quella misera , che nella tempesta 
delle miserie e delle traversie della vita rimaneva senza guida, senza so- 
stegno, senza savi avvisi, e senza la dolcezza di aver potuto per l’estre- 
ma volta porgere, la mano al marito, e sentirla stretta dalla sua in se- 
gno che dipartiva contento del suo amore e della sua fede; agli ululati 
di quegli orfani ,, che perdevano 11 padre loro senza ricevere gli ultimi 
baci del suo amore, e senza gioire della sua benedizione , il più grato , 
il più bello, ed il più ^ande de’patrimont che i figli possono ereditare da' 
genitori : dovevi pur pensare che il loro pianto sarebbe stato eterno, 
come eterna sarà la memoria della tragica fine del padre loro. In- 
vece di correre là ove egli esalava lo spirito, dovevi nasconderti tra 
quelle medesime selve , le cui ombre avevano coverto 1' arcano della 
tua vendetta , ed ove tu collocasti gl’ immolatori della vittima pro- 
piziatrice ; ed anziccbè goderà, degli estremi palpiti di un nemico , 
dovevi per prudenza almeno , per non accrescere orrore ad orrore , 
rivolgere altrove Io sguardo , onde il volto non tradisse la tua gioja 
interna (1). Scellerato ! non vedi in quella vedova , comunque sieno 
decorsi più anni, i tristi segni del lutto, il mortale pallore sul suo vol- 
to, le tracce di lagrime sempre scorrenti, l’attrazione dolorosa delle sue 
labbra che non si muovono che alla ricordanza della sua sventura, ed il 
respiro affannoso con che vorrebbe esprimere e noi può, tutta la desola- 
zione del suo stato, e la sorte infelice de’ figli, che ricercano ogni di il 
padre e non Io trovano; che da lei vogliono il fedele ritratto della sua fi- 
sonomia e del suo cuore, ed ella non pud piogerlo con le parole, perchè 
r inesprimibile dolore le risveglia il singulto , e. questo le toglie la fa- 
vella? Ah! tu non fosti mai padre per intendere quanto sia dolce il nome 
di figli, e quanto sia angoscioso scendere nel regno degli estinti senza 
vederli, stringerli al petto, e dar loro degli ultimi ricordi. E se mai il 

(1) Si panlum potcs allaerymarc. Est 
GauUia prudeutum vullu celare. 

Ilorat, Sai. S lib. II. 
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fosti , convien dire, che Ji procreasti colla sensualità e la ferocia di una 
belva, e li divoreresti ancora se pure la fame ti stimolasse, o l’ira te ne 
consigliasse la strage. 

XXI. Il rancore era si efferato e tanto radicato nel cuore di Lepera, 
ch'egli non sentiva pentimento (1) della funesta conseguenza , cui l'ac- 
ciecamente l’aveva condotto, nè il rossore, ch’ò un effetto fra’ piìi natu- 
rali del pentimento (2). Non vedeva nelle sue azioni nulla di vitupere- 
'vole, di basso , e di vile : obbliava che agiva e parlava in faccia a Dio , 
agli uomini ed a se medesimo: non metteva studio a reprimere i senti- 
menti , da cui era governato ; non temeva l’ altrui biasimo , che solo 
basta a creare U sentimento della vergogna, e questo quello della con- 
fusione. Or sembra certo che oscurossi in modo il suo intendimento da 
credere perfino degna di plauso la rea azione , ed aver come xarissimo 
apprezzare al cospetto del pubblico ciò che doveva far arrossire. Quin- 
di, non nato il pentimento ed il rossore, e non nata la brama di covrire ^ 

il fatto che destava odiositi e raccapriccio, ne segue che nel suo animo 
era depressa la sensazione più naturale , e cancellato ogni morale senti- 
mento, sostituendovisi una impudente leggerezza. E Lepera in quel rin- 
contro non si appalesava che uomo profondamente malvagio e leggiero. 

Egli e Tallarico, assumono, che dopo il passaggio de’malfattori, reduci 
dal luogo dell' omicidio, si conferirono nella casina Biemonte, d'onde nel 
molino. La topografia de’ luoghi però li redarguisce di mendacio (3). Si 
potrebbero ammettere due supposti. Dalla macchia di Lepera si perviene 
alla casina senza passare pel molino, attraversandosi il bosco dalla parte 
della falda Est: e dal piano della casina medesima per una sottoposta age- 
vole strada si giunge al prospetto dell'iogresso del molino: in questo ca- 
li) Il pentimento può dirsi prefisso dal sommo Autore della natura agli 
uomini per la riprovazione di ciò che si è fatto di male, e pel ritorno al sen- 
tiero della virtù. 

(2) È il desiderio che non avesse avuto luogo ciò ch’è successo, e la brama 
di estinguerne ogni rimembranza finché cattivo credesi il risultato o corno 
tale si detesta. 

(3) Pianta topografica. 
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so occorrerebbe descriffire una lunga curva irregolare: supposto inam- 
missibile sarebbe questo, perchè Lepera avrebbe dovuto necessariamen- 
te passare innanzi al cadavere per accedere e situarsi nel punto da lui 
occupato , dal quale profferì le soprascritte parole dirette ai cadavere 
istesso, ed a Rosanna Mauro, cioè, tra’due murgoni che' sottostanno al 
molino, e che sono nella zona delle macchie, d’onde i malfattori venne- 
rò, aggredirono, ed esplosero i loro archibusi. Che se, giunto alla.cast- 
na per la cennata direzione de 'boschi, fosse ritornato sopra i suoi passi, 
in questo caso sarebbe pervenute direttamente al molino dalla parta delle 
macchie; ma questa corsa faticosa richiedeva molto tempo, ed al suo ar- 
rivo non avrebbe ritrovato Domenico Mauro, e le donne Scavo e Cìan- 
flone: questo altro supposto adunque è anche contrastato e distrutto dal 
fatto. Esclusi entrambi resta lacerlezza, che Lepera percorse la mede- 
sima lìnea battuta dagli aggressori allorché piombarono sul molino : la 
quale linea è laq>i& breve , epperò la più propria a rimuoverlo veloce- 
mente dallo smaniose dubbio in cui era sul destino di Biemonte. 

XXII. Lepera, trasportato altrove il cadavere, e i stanco già' di mi- 
• rar, non sazio ancora > (1) prendeva la direzione del suo paese. La- 
manna Toppa sì disuniva pure dalla comitiva, e presso ad un’ora di not- 
te faceva ritorno alla mandria tutto taciturno e pensieroso. Mancuso , 
che aveva veduto il passaggio de’ cinque malfattori ed udita la morte dì 
Biemonte , a lui ne fece cenno , ed egli nulla osservò, sì mantenne nel 
silenzio, ed in One, sìa che temesse dello sconcerto del suo volto, della 
confusione delle sue mosse, e di parole che gli potevano isfuggire di boc- 
ca se s’impegnasse in discorso su quello argomento, si compose a simu- 
lata indìffereuza, e cominciò a dir cose su oggetti diversi (2). Mancuso 
allora si persuase da questo suo contegno e da’ segni, del sue volto, eh’ 
egli tutto sapeva , e che un tristo pensiero Io conturbava (3). 

Questo fatto, a parte quelli già esaminati in altro luogo, mette sotto 
la luce dell’ evidenza , che'Lamanna Toppa prese una parte materiale 



(1) Petrarcir. 

(2) Isidoro Mancnso fot. 18. 64. 171. fol. 138 — Verbale fot. 27. 

(3) Hrii! (jiiam diflìcilc est critnen non pcodere ruUu — Ovidio. 
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nel complesso degli atti deìl'aTvcnimento. Le lamentanze poi, che Pie- 
tro-Paolo Tallarico faceva nel suo ietto di morte, ne lo dimostrano aiito-> 
re del colpo letale, che spense la vita di lui. Udiamolo per un istante. 
La ferita faceva presentire triste conseguenze, ed il sofferente , parlan- 
doue a Giuseppe Tallarico, presente Caterina Mancuso, sua madre, si 
doleva di Filippo Lamanna in questi termini. Filippo-Filippo questa 
obbligazione non me l'avevi: ma se io muovo, una mortieella dace la 
fai pure tu ! Le quali parole fann' intendere, che tra lui e Lamanna vi 
erano delle intime relazioni, e che nel ricevere il colpo distinse netta- 
mente, che costui fu uno de’ tre aggressori, e che dalla sua mano quello 
gli fu vibrato. Si aggiunge, che il Giuseppe Tallarico fu chiamato a far 
la sua dichiarazione giuridica. Ritornando dal Giudice Istruttore, la ma- 
dre del ferito lò richiese di ciò che si dicesse di Lamanna: alla risposta 
di temere che gli si accagionasse di aver preso parte egli omicìdi, co- 
stei si espresse cosi: figliuma lo nominava, dicendo Filippo-Filippo 
sta obbligazione^ non me l’avevi. 

' Trattanto Pietro Paolo Tallarico trapassava, e ninna dichiarazione si 
raccoglieva dal suo labbro. Egli si tacque con la giustizia tanto perchè 
sperava di sopravvìvere, e forse gli faceva pena di compromettere la vita 
di un alfine (1), quanto perchè paventava di esporre a cimento i giorni 
de' suoi genitori e parenti, minacciali dalla comitiva di Mazza, cui La- 
manna Toppa era ligato. Un altro motivo d'interesse, forse della paura 
più potente in anime plebee, influì all'abbom'mcvole indifferenza dei ge- 
nitori medesimi, tanto vero che ninna querela presentavano al Giudice 
Istrultore,non ostante che tutto il paese accennasse Lamanna Toppa co- 
me uccisore del loro fìglio,e, richiesti più volte a somministrare deTumi 
alla giustìzia, costantemente vi si denegarono (2). E non minore àtuporo 
destò ne’dibattimenti de|la causa il vedere la madre adoperarsi, ritrattando 
e modificando i spoi primi- delti, in vantaggio non meno di Lamanna Top- 
pa che di Lciicra: ed occorse imporle il mandato per la residenza della 



(1) Lamanna Toppa era un affine suo c lò visitava: vi fu perfino dopo il suc- 
cesso e ne’giorni in cui la sua vita era in pericolo. Interrogatorio e costituto# 

(2) Gregorio Tallarico fol. 89. —Caterina Mancuso fol. 117. 

6 
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gran corte , c di metterla avente in contradillorio con Giuseppe 
Tallaricoper ricondurla all' originaria posizione de’ fatti a lei noti (1). 

Alludevamo ad un motivo d' interesse, imperciocché il fondo contra- 
stalo a Lepera, e contro del quale Biemonte chiedevane la devoluzióne, 
ad esso' Lepera era pervenuto in parte dalla famiglia di Pielro-Paolo 
Tallarico per cessione che à lui ne aveva fatta , ed essa era tuttavia cre- 
ditrice in due. 700 tra la sorte ed interessi poco più d'una annata ; per 
forma che, avvenendo che nel giudizio in merito Lepera rimanesse soc- 
cumbenle, i Tallarico non troverebbero in lui una garentia sufficiente da 
poter il loro credito assicurare (2). 

Per questa ragione la madre ed il padre sostenevano esser ignari di 
tutto, l’unà perchè donna, e l’altro perchè grave di'annf: giudicavano 
Lepera incapace di dar mandati ad omicidi; ed allegava la madre non 
aver fatto attenzione alle manifestazioni del figlio contro Toppa,dacchè era 
intenta a domestiche faccende. Cotanti modi evasivi de’ principali offesi, 
e le parole misteriose di Pietro-Paolo obhligaùoni-inganni, di che acca- 
gionava Lamaòna Toppa, rilevano che lo stesso Pietro-^olo , e forse 
anche i suoi genitori avevano la proova della scienza del mandato, e de* 
mezzi preparati per la consumazione del misfatto.. 

XXI fi. Lamanna Toppa entrava nel patto iniquo formato tra Lepera 
e la comitiva, e prestava la sua opera materiale non solo pei soffi vele- 
nosi dell’odio personale, ma anche per un altro movente, l’avidità del 
guadagno. Il tempo e l’ accidente ne istruivano la giustizia. Lepera e 
Toppa stavano insieme ristretti nelle prigioni di questo capo luogo. Un 
giorno a vicenda proverbiandosi , Toppa diceva a Lepera: giacché devo 
euere condannato voglio- i due. 100 che mi prometleiti , perchè voglie 
lasciarli a moglierima (3). 

Il buon senso, anzi il senso comune, assicura, che Lepera infervorò 
lo spirito di vendetta, da cui Lamanna Toppa era animato, anche con la 

(1) VertMie di dibaUimento Col. l.° 

fS) Gregorio Tallarico fol. 39 n. 9— Caterina Hancnso fot. 147 n. 1** del 
verbale di dibaltimeaU). — IslraroentQ fol. 27 del volume delle produzioni. 

(3) Pasquale Gigliolti' fol. 134— Giuseppe Talarico fol. 164 — Francesca 
Bruno fol. 168. 
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promessa della sooinia di due. 100 : somma che cosliluisce il prezzo di 
un esplicito mandato, debitamente accettato. 

Ma Laroanna Toppa, avido di sangue per individuali risenlimenli, e 
pe’ stimoli della corruzione di Lepera, volle esserne guidardonato anche 
dalla comitiva, come si desume dalla dichiarazione di Francesco Astori- 
no (1). Egli depone, che io una notte discorrevasi dell'avvenimento nella 
casa di Lamaqlia Toppa : che uscendo dalla sua, a quella attigua, per de- 
porrc uu superfluo peso del corpo, udì, stando accocolato, lina voce , che 
diceva : perchè tuo marito é stato complicato nell’omicidio di Piemon- 
te? per quattro pezze , (rispose altra voce , che al testimone sembrò es- 
sere della moglie) che, gli diedero i briganti , soggiunse Un’altra voce.' 

É degno di nota , che non ostante la parzialità manifesta spiegata da’ 
genitori di Pietro-Paolo Tallarieo versogli autori deiravvenimeoto, egli- 
no ammettevano in Lamanna Toppa la suscettibilità di sospingersi per 
forza del danaro a qualsivoglia misCitto. 

Non fia meraviglia che la comitiva abbia fatto quel pagamento. Il pro- 
getto era quello di sequestrare Biemonte, esigere un prezzo per riscatto, 
e quindi ucciderlo. Questo prezzo, come rivela Scalise ^mbarano col 
suo interrogatorio e costituto, sperandosi larghissimo per l’ opulenza di 
Biemonte, doveva servire a francare Lepera delle spese erogate per la 
lite, e compensare l’opera della comitivà. Ma era da prevedersi, che non 
riuscisse il sequestro, ed iq questo caso conveniva prestabilire un premio 
della uccisione, e non è improbabile che si fissasse a due. 300: e che a 
Lamanna Toppa, desiderato come uomo di armi, e di animo proclive ad 
ogni genere di. colpa, e col (atto aveva diviso i eimeuti ed i pericoli, la 
comitiva avesse dato le quattro piastre. Vero è che pel fatto del paga- 
mento di due. 300 frustrano le pruove di un ordine ' positivo : tuttavia 
supplisce la opinione pnbblica, nata in Cicala, che Lepera comperasse la 
morte di Biemonte per due. 300. La quale opinione pubblica quando, 
come nella specie,, è generale e concorde deve aver gran peso nel giudi- 
catorio umano , anche perchè sarebbe inverosimile che Mazza esponesse 

a grave pericolo la sua vita unicamente per ingraziarsi Lepera , quando 

■% 

(1) Fui. 92. 
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per altro muti impegno lo stringeva per indursi a fare gratuitamente le 
vendette di lui. 

Non vi sarebbe, giova ripetere, alcuna discordanza tra la idea del se* 
questro, ed il patto del compenso di due. 300. Nei concepimenti e ne’cal- 
coli della malvagità ^non dovevano esser straniere le contingenze di un 
esito sinistro, ik possibilità dell’ omicidio,. che ad ogni modo avrebbero 
tentato di commettere, e la certezza di un premio in qualunque evento. 

Da ultimo l'istessa pubblica opinione, a parte le dichiarazioni di Ma- 
ria Mancuso Frittata e di Rosanna Mauro (l), che indicano le cause della 
loro scienza, attestano gl'intimi rapporti tra Lepera , Diego Mazza e 
siioi seguaci, annodati qualche mese prima dell’ omicidio, e la frequenza 
con la quale si vedevano e conferivano, per modo , che non era piu un 
mistero in Cicala, che spesso mangiavano e bevevano assieme. E Zam- 
barano meravigliosamente lo conferma allorché dice t.che il Mazza ma- 
« nifestava sempre doversi secondare le premure del suo amico Lepera, 
• per effetto delle quali si era determinato ad uccidere Biemonte (2) ». 

Non vi direi, o Signori, come pur disse Plinio a Trajano, di attenervi 
alla fama per giudicar Lepera ( dovendosi ad essa più che a pochi indivi- 
dui prestar fede , mentre costoro possono sedurre ed essere sedotti , 
quandoché niuno mai ha ingannato un popolo, ed un popolo non ha mai 
ingannatd alcuno (3). ) ove mai questa fama fosse l’unico indizio della 
causa. Nei nospri giudizi penali esso solo npn basterebbe senza il soste- 
gno di altri, con cui s’intrecciasse cospirando all’armonia di tutti. Ma 
noi r abbiamo indicato in ultimo luogo : prima avrebbe prevenuto l’ ani- 
mo vostro, senza determinarne l’assentimento : dopo degli altri, da cui 
esso ha dovuto necessariamente nascere, deve aver l’energia di comple- 
tarlo , rassodarlo e spogliarlo da qualunque dubbiezza. SI, attenetevi a 
questa pubblica opinione , riguardatela come infallibile , e non la disco- 

t 

(1) Tot. 39, 68 t.° 139 , n. 9 bis. 

(2) loterrogatoTio fot, 189, n. 9 bis. 

(3) Paneg. Trajano -dici. Tales nos crede Caesarqnalis cnjnsque fama est. 
Hate aures, buie ocnlos inlendc. Melius omnibas quam singalis ereditar. 
Singuli cnim dccipcre, et decipi possunt. Nomo onmes neminem oinnes refel- 
Icrunt. 
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noscelc corno la voce di Dio mcdobiino, c l'espressione del volere della 
sua provvidenu. 

XXIV. Credo vana opera discutere i risultamcnti del discarico nel- 
l'interesse si di Zailibarano che di Lepcra e di Lamanna Toppa : imper- 
ciocché, come avete osservato, le pruove più gagliarde e le argomcnta- 
ziooi più decisive scaturiscono dai loro medesimi interrogatori e costi- 
tuti, dalle pusizionì di fatto da essi non ripugnate nella pubblica discus- 
sione, dalle loro ìstesse arti messe stoltamente in campo, con cui spera- 
vano distruggere qualche indizio,- ed invece ne fornivano de' nuovi più 
ponderosi alla ragione pubblica, ravviluppandosi maggiormente, anzicché 
sciogliersi, come il Caligorante dell' Ariosto, nellè medesime loro reti; 
da dichiarazioni di molti testimoni inepeezionatì ; dal modo col quale 
hanno cercato in pubblico dibattimento mettere in dubbio de’ fatti con- 
testati da testimoni ìneccezionabili e nondimeno vagamente eccezionati ; 
ed inCne da' medesimi loro errori (1). 

Quanto a Lepera, potrei dirvi, che le sue posizioni a discolpa hanno 
contribuito ad addensare sulla vituperosa sua vita il nembo della pubbli- 
ca indignazione , e ad accrescere i titoli a quella terribile condanna che 
gli pende sul capo. Egli voleva provare che Biemonte era un soggetto 
generalmente odiato per le sue usure, esorbitanze, e proclivilì ad azioni 
inoneste, ma i testimoni da lui indicati hanno parlato in senso contrario: 
salvo uno spirito di diligenza e di accoi^imento nella economia del suo 
pingue patrimonio, ed un contegno illodevole nelle frenesie del 1848 , 
visse sotto ogni altro rapporto vita moderala e compagnevole, e diè sem- 
pre esempi di buoni costumi come marito e padre. 

Ah ! la lingua di quella biscia non è paga ancora di vendetta. Isve- 
gliando nel carcere la sua efferatezza nativa ridesta i suoi sdegni con le 
calunniose detrazioni per far più-acerbo il cordoglio de’ superstiti: e pac 
che voglia dopo tanti anni gittare nella di lui non abbastanza lacrimata 
tomba il pugnale , lordo di umano sangue, del suo amico Diego Mazza 
per turbarne le ceneri. 11 che rileva come il suo rancore era immenso 

(1) Si quia nunc qoaerat quo res baec pertinet illue: — Dum vttant stutU 
vitia, in contraria currnot. <— Horat, Sai. 2. lib. 1.** 
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ed implacabile , e come avrebbe voluto, ove fosse stato possìbile, anche 
un contìnuo ecclissi del sole , perchè V uomo che tanto odiava non avesse 
^uto, aprendo gli occhi, il bene de’siioi raggi ; e conferma che Bie- 
inonte non versava immaturamente il suo sangue che per opera esclusiva 
di chi per lui menava giorni pieni d'irre^uieteue-, di cocenti ambasce ed 
indomabili. deliri. 

Asseriva inoltre , che la vedova Biemonte abbia fatto valere i suoi 
rapporti di famiglia, i suoi femminei intrighi, e le sue dovìzie por cor- 
rompere testimoni e prevenire la. giustizia a suo danno. Non deve sor- 
prendere cotanta protervia. Se.ardito, baldanzoso e malvagio ricercava 
de’ sicari e si metteva in corrispondenza colla comitiva di malfattori, e 
se si mostrava tripudiante vicino alle palpitanti visceri di Biemonte e 
vilnaente deridevano gli ultimi respiri, poteva aver ritrosia dì calunniare 
il dolore di jina sconsolata ed egra gentildonna? Eppure è un fatto che 
la istruzione rimaneva sepolta nella polvere più di un anno; che Lepera, 
comunque tra le noje e le angustie della prigione, serbava capo silenzio,' 
ricordevole di quello antico detto, dammi tempo, che mi dai vita: che le 
prime fatiche istruttorie nm giiingevano a raccogliere sufficienti pruove: 
che la vedova, presentati pochi fogli diiumi, non ne lamentava gTindu^ 
gl, e sol confidava nello zelo della magistratura : ohe gli atti non veni- 
vano scossi dall'archivio che quando il mio pObbliCo ministero, prenden- 
do severo conto- delle istruzioni pendenti, ad esse in^rimeva il debito 
oaergìco movimento; che per molte imperfezioni inquisitoriali dettava, 
una lunga norma diretta ad aprire allo istruttore le vere tracce che po- 
tevan condurre alla scoverta intera della verità; che sotto l'iofiuenza di- 
severi princìpi d' imparzialità se ne conseguiva il compimento e la mag- 
giore possibile esattezza : che impertanto i testimoni, tremanti delle mi- • 
necce di Diego Mazza e de’ suoi seguaci ( scorrenti tuttavia le campa-' 
gne colla rabbia delle belve feroci) non hanno detto tutto quello che sa-* 
pevano , ma quel tanto che non potevano negare a fronte di {atti perma- 
nenti e dell’ imponenza dell’ augusto apparato della giustizia: che quindi! 
le segrete arti dell’intrigo e della corruttela e le minacce efficaci si usa- 
vano dal canto di Lepera e oon dalla parte della vedova Biemonto , la 
quale , genuflessa sempre a’ piè deila Croce, nùlle ai^osee ingoiando , 
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implora per se un sollievo ai gravi mali che I* opprimono; e pe' figli * di 
sventurato amor misero frutto t la tutela della Provvidenza. Altronde 
sappiamo, che questa Signora , inoommensurahilmente sventurata , chè 
molto è ij pianto che le resta ancora, esponeva a volontari incanti i beni 
lasciali dal defunto marito nel tenimento di Cicala, precisamente la vistosa 
proprietà, che fu la causa di tanto lutto, ed abbandonava per sempre quel 
paese, la cui vista le avrebbe giorno e notte richiamato fedelmente il pen- 
sìere della orrìbile fine del suo caro estinto, e fatte sorgere con gli anni 
nel cuore de'figli i vdtì della vendetta, e la determinazione a scioglierli col 
tempo, giacché , qceedendo nella casioa , sarebbe stato loro detto ; qui 
Peperà attese V apparizione -di vostro padre , e prehunzià che fra 
un’ ora iLsup sangue avrebbe fatte rosseggianti le aeque del vicino fiu- 
me : e recandosi nel molino ; qui in effetti, dopo pochi momenti, un 
mortifero piombo , spezzando una croce , simbolo della nostra Re- 
denzione, che aveva sul petto,si apriva il varco al cuore: e qui Lepera, 
quando il covriva già il pafiore della morte , amaramente insvllavane 
la dipartita. Sappiamo pure che nel sangue di Biemonte si estinsero 
tutte le simpatie attaccate al suo nome, alla sua fortuna ed alle sue opi- 
nioni, e che coll'allontanamento di colei da Cicala finirono tutti i riguar- 
di, tutte le speranze e tutti j timori, che poteva promuovere una fami^ 
glia per l' addietro ricca ed io fiore ed ora infelice.' Sappiamo infine che 
le vedove e gli orfimi, abbandonati dagl’ interessi del giomor non hanno 
altro sostegno, che la giustizia della terra, ed altra protezione che quel- 
la del cielo. Vedete dunque come la difesa di Lepera presenta delle nuo- 
ve colpe che spiegano le passate , come maggiormente rinforzi quelle 
che formano il soggetto dell* accusai come i colpi spensierati tratti con- 
Ue la memoria di Biemonte eia sua vedova si ritorcano contra la per- 
sona di lui, e come la sua rei^à risulta dagli sforzi medesimi che fa per 
chiarire la sua innocenza. 

XXV. Intorno a Giuseppe Cerminaisi il doppie processo è giunto sol- 
tanto a liquidare , 

1° Che sla un uomo dedito al furto e quindi per danaro capace a mi- 
sfare ; 

2° Che sia in intrìnseca amicizia con Lepera ; 
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3° Cfap pria dcir omicidio invèstigava quando Biemonte andava in 
campagna, e si faceva accompagnare da gente armata ; 

4** Che sia tenuto nel pubblico qual corrispondente di Mazza; 

5° E che fu veduto nel giorno dell'omicidio su di un’ altura , non 
molto lontana dal molino di Biemonte , provveduto di archibuso. 

In sua discolpa adduccva l’ altrove, sostenuto per la verità: 

1° Da due testimoni (1) che dicono di aver mangiato con loro a mez- 
zodì nella contradà Corazzo lontana un’ora e mezzo in due di cammino 
dal molino suddetto; 

2° Da due altri (2) i quali dichiarano di averlo veduto nel luogo detto 
Colle di Bruni , sito diametralmente opposto al molino , dove, passando 
per l’abitato di Cicala, si perviene in un’ ora circa, pe’ monti io .un’ora 
e mezzo, ed in-due, seguendo il corso del Fiume. 

Or col sussidio de’ riferiti elementi, posto anche che dalla sana critica 
noti. si collocassero nell'acre del dubbio, sembra non dimostrabile piena- 
mente e convintivamente ed il mandato a lui dato e la compartecìpzione 
■agli oinicidt e la corrispondenza colla comitiva. Si obbietterebbe,e ragio- 
nevolmente se agiva per commissione di Lepera o della' comitiva, o per 
impulso del proprio animo , e se Taceva parte de’ cinque malfattori chu 
versarono il sangue di Biemonte e di Tallarico. ' 

Intanto egli va pure accusato 

di furto qualificato pel tempo e luogo,accompaghato da percosse gra- 
vi per gli accidenti e da violenza pubblica a danno di Agostino Tropea ; 

di complicità nello stupro violento consumato da Domenico Bilotta 
cou impiego di armi e con ajuto di altre persone , accompagnato da pub- 
blica violenza in persona di Teresa Cianfione i 

Pria dell’omicidio di Biemonte, il Cerminara da’probi del suo pae- 
se era stato descritto qual facinoroso, girovago e dedito ai furti. Questo 
concetto non aveva a base astio od odio particolare, ma i fatti : « basta- 
van per tutti quelli ■che forman il soggetto dell’accusa. Per lo vero nella 
notte del 29 al 30 settembre 1853 quattro individui si trasferivano di- 

fi) Giambattista Mancnso fol lit).— Domenico Chiarello fol. ISD. 

(~2) Francesco Gigliotti — Filippo Maraca. 
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aanzi la casa campestre abitata da Agostino Tropea. Al latrar di un cane 
questi apre la porta d' ingresso e si caccia fuorj ; due malfultori ve lo re- 
spingono, lo percuotono con le bocche degli schioppi edo rovesciano sul 
suolo; indi costringono lui e Santo suo fìgiiuolo a star fermi col viso sul- 
la terra, coprendo il capo di amendue con de' panni. InGne gli assalitori 
raccolgono quanto vi era di meglio tra le masserizie, e tutto; del valore 
di ducati venti io circa, portano via. Ma non limitavasi al furto la traco- 
tanza di cLOstoro. Uno di essi lascivo quanto malvagio si volge alla noni- 
lustre Teresa Qianilone, moglie del Tropea, e sotto gli occhi di lui e del 
giovane figliuolo violentemente la stupra. 

De’ quattro aggressori ne furono conosciuti tre , cioè il Cerminarn , 
Giu^ppe Mancuso Celerò, e Domenicantonio Bilolta. ^ 

Le altre pruove che colpiscono Cerminara sono quelle stesse, in vir- 
tìi delle quali Bilotta restò convinto e fu condannato. Sono poderose e rì- 
splendono di piena luce. ■ ' 

' Intanto in questo luogo coovien precisare , che Cerminara per garen- 
tire la consumazione dello stupro, cui intendeva Bilotta, si poneva ar* 
mato di schioppo all’ ingresso della porta, ed impediva che altri ne stor- 
nasse l'effetto. Sicché la cooperazione di hii in questa orribilè turpitu- 
dine fu tanto necessaria, che senza di essa non si sarebbe commessa. Il 
terrore delle sue armi privò la donna violata di ogni.soceorso che poteva 
venirle dal marito , dal figlio e da’ parenti) rese inutile le resistenze e i 
pianti di lei, ed impedì che i suoi cari avessero fatto èsperi'mento delle 
loro forze , e di ogni possibile contrasto per salvarla da quella onta. Le 
violenze poi sulla persona del Tropea padre furono ritualmente osservale 
e definite gravi per gli accidenti. 

XXVI. Comunque avess’io svolte, alquante al disteso tulle le pruove 
^ carice di Lepera e di Lamanna Toppa, e dimoslralo per quanto da noi 
meglio si è potuto , che gli omicidi furono commessi per mandato di Le- 
pera, e che questi poi efficacemente cooperò coH'assìstenza, col^oosb- 
glio, e con le facilitazioni, nel mentre l’altro assunse e sostenne la parte 
di uno degli esecutori materiali, pur crediamo utile considerare i fatti 
correlativi sotto un punto più prospettivo ne' rapporti dui dritto iier le 
conseguenze che possono derivarne. . . i - 

7 
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L'offesa propagina da due forzo, l'una di corpo, fisica -, l'allra di ani- 
mo, morale.. morale rìsici neir<i//'eV<o', rtel coMigfioi'nel propo- 
sito , nella intenzione , come alto della volontà mossa da calcolatrice pas- 
sione.' La seconda ne’ mezzi materiali , clie dalla volontà.determinatà.ric- 
Scòno ad istrume«ii di esecnzioae -(i). 

Nei casi generali la forza morde non ha una rivelazione ed esternità 
compiuta come la /ùiea: pèrciocchè a nhirto è. permesso penetrare nel 
cuore dell’ uomo e scrutarne i più reconditi pensieri, come neppuce è 
possibile che Y affetto si palesi chiaramente con la'Jingua al cospetto di 
testimoni e ne -disveli il disegno; ' ' 

« Che in parte troppo cupa e troppo interna*. 

« Il pensier de' mortali occulto giace (2) ■. 

Onde per disccrnerlo à 'mestieri guardare gli effetti ed i caratteri 
estrinseci della oSesa , risalire alle cause , coordinar queste con gli atti 
che han preceduto, accompagnato e Susseguitb l'offesa medesima, onde 
neH’sccusato , 

f Scoprir gl’ intimi sensi 
• • E i segreti peiisier trargli dal petto'(3) 

e quindi decidere se l' intenzione che si suppóne in lui trovi corrispon- 
denza nelle causér nei mezzi e negli effetti. 

Senza dubbio il maodatO'ii commettere un reato non figura nella leg- 
ge , che quale forza mòrale , e ben ài comprende che per la penale re- 
sponsabilità occorre la pruova della proposizione e dell’ accettazione. 

Balatfvamente a Lepera, se si fosse alcun giudicante che de’testimoni 
auricolari esclusivamente pretendesse péf fermare' il suo' convincimento ' 
sulla proposiziode fatta alla cómiiiva'per Tuccisìone di Bicmonte, e del- 

(1) Carmignano. ■ . . 

(2) Tasso. ’ ■ ' ■ ’ ' , - - ■ 

(3) Tasso-. • . 
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l'accettazione per parte di essa, rìnunziere!)be alla sua ragione, sempre* 
ckè dagli atti esteriori, dalla sua andatura, dalle sue allegoriche esterna- 
zioni e da altre circostanze ipTineptesse trarre la pruova.dciruna c dcl- 
l’altra. Cosi una causa gi'swe,'^ qual’ è* la litp civile , Risveglia nel cuore 
di Ihi un crudele rancore centra Bìemonte , in mille guise manifestato. 
Da.queslo sentimento nacque la inquièto brama di ucciderlo, o dì farlo 
uccìdere. Nella prima occasione essa violentemente si sviluppa: Lepera 
contro Biemonte impugna il fucile, ne viene trattenuto, e rimanda ad al- 
tro tempo la cura di appagarla. ImH ricerca un sicario nella persona di 
Giuseppe Fabiano, c, veniita meno la speranza riposta in lui , desidera 
conferenze col capo della comitiva Diego Majza: le parole c le minacce 
di questi cenirq' Biemonte, le sue allusioni a Lepera, c Tamìcizia tra 
essi fermata , tanta da mangiare $ bere assieme , fanno arguire , che si 
erano già veduti e messi in pieno accordo quanto a’ mezzi, al luògo ed 
al tempo dell'esecuzione. Uno de' mezzi era il sequestro di Biemonte 
nella propria abitazione in. Cicala. Lamanna si associa alle mire occulte 
di Lepera c della comitiva. Tenta di penetrare ivi con la frode, ed è se- 
guito ed assistito da Lepera. Non riu.scìto anche questo espediente, si 
ricorre all'altro, cioè, di raggiungere Biomonte nel suo molino, ove ne- 
cessariamente doveva conferirsi, e colà privarlo di vita. 

Ammessi questi fatti coiqe irrepugnabili, si potrebbe mai far^dubhio, 
che Lamanna Toppa e la comitiva non agivano per ispirazione e per ec- 
citamenti deb'odio di Lepera ? Le sue precedenti minacce determinate , 
il suo incapamento ed orgoglio nel respingere ogni transazione che gli 
veniva progettata dal canto del suo nemico, le proposizioni note'/per la 
occisioue di Ibi., ed i posteriori colloqui con la comitiva, non rivelano 
che le ppoposizioni ignote latte ad essa tendevano' ai medesimo oggetto ? 
Ed il susseguente tentato sequestro , questo atto materiale e preparato- 
rio di esecuzione cominciato con l' assistenza e sotto gli occhi di luì, non 
stabilisce seoopreppiu una necessaria dipendenza di questo effetto dalle 
cause preesistenti? E se questi fatti fossero ìnsufiìcienti per tale illazio- 
ne, non basterebbe la confessione di Scalise Zambarano, uìfo de'consoct 
della comitiva , e consapevole de’ trattati conchiusi tra Lepera ed il suo 
capo ? Non accerta egli < che Mazza sempre manifestava ehe per s'eron- 
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< dare le [ircmurc del suo amico Lepera si era determinato a seqaestra- 
« re ed uccidere Biemonte, che il concerto crasi fatto giorni prima del- 
f ^omicidio indicando Lepera il luogo dell' agguato, designato il giorno 

• in cui Biemonlo sarebbe disceso nel molino: che nella notte preceden- 
« te all' omicidio la comitiva per imbasciata di Lepera andò Jn Cicala, don- 

• de mosse pel luogo del misfatto; e che senza la premura di Lepera non 
t sarebbe avvenuto quanto avvenne? > A questa confessione non si po- 
trebbe negare la dovuta fede, perchè si riscontra a capello con gli anda- 
menti e con r.esternazioni- di Lepera coi fatti permanenti e le pruove 
processuali attinte d'altri fonti (i), perchè fatta spontaneamente non vLaiU 
mttu coucta, e quando la istruzione era tuttavia sotto l'ombra del miste- 
ro (2),perchè parlando non era'preoccupato da niuna speranza di salvezza 
per se, o d' inimicizia e dr odio contro Lepera ; e perchè rivelando fatti, 
già deposti e chiariti d’altri , ad essi imprimeva il carattere di una piè 
grave importanza e vi scolpiva i lineamenti delle verità. Nè sarebbe per- 
messo disconoscere-la propria significazione della parola fremuta, di coi 
fa uso Zambarano. Essa non esprime ordine o comando, nfh si confonde 
benissimo colle altre preghiera, iollecUudine, o detiderù, su eoi può ba- 
sare-il mandato gratuito nel senso di legge. Se nonché il-buon senso deve 
insistere nel concetto, che Mazza, non legato a Lepera con nissun vincolo, 
accettava il mandato per conseguire un guadagno certo , ed un' altro in- 
certo di gran momento, qualora riusciva il sequestro, secondo il disegno 
comune. Un pirronismo troppo inoltrato potrebbe dubitare ancora della 
complicità tanto per mandato die per provocazioni medienti doni e pro- 
messe, ma la ragione sotto l'influenza della buona fede chiaramente la 
vedo , e , senza tremare delle conseguenze , le vuole perchè la legge le 
prescrive. 

XXVII. Pertanto se pur, quanto al mandato, la coscienza de' timidi 
fosse ritrosa, sostituendo alla realità della cosa delle supposizioni non fon- 
dale , non si potrebbe giammai dubitare non meno della complicità di Le- 

(1) li. 1 %. 17 de quest. — L. 23 fT. ad L. Aqu. $. 11. 

(2) L. 1 27 ir. de quest,— V. ancora la L. 8. cod. ad L. Jul.. de vi pri- 

vala h, IO cod. de poenis. L. 8 IT. de confessis. 
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pera , sia per aver ^(c istruzioni per commettersi gli omicidi , e per 
aver scientemente facilitato ed assistito gli autori di essi , che della re- 
sponsabilità di Lamanna come esecutore materiale dell'emicidio di Talla- 
rico e come complice, anche per coopcrazione necessaria, dek’omicidio 
di Biemonte. = 

Dicemmo già e dìmrstrammo, ohe Lamanna Toppa, per non essere 
riuscito l’ideato sequestro nella persona di Biemonte, dilungandosi dalla 
casa di lui, disse in tremendo soliloquio: Fedeluzzo-Fedeluzzo, non vo- 
le$ti aprire, ti tiro li ciceri e le palate: te l’hai tcappala tla sera, non 
la scappi domani. Parimenti dalla bocca ,.di Zambarano apprcndeqimo, 
che Lepera accertava t che Biemonte immanoabilmente doveva discen- 
■ dere nel molino S. Elia (ed era cosi, stantechè quivi lavoravano de’ 
maestri per la ristaurazione della machina e doveva regolarne la nuova 
opera ) « che aveva indicato il -luogo dell’agguato ed il giorno in cui sa- 
« rebbe disceso; e che crasi stabilito di riprodursi l’agguato nel seguen- 
f te giorno, qualora in quello non fosse riuscito *. 

Disse inolire « che nella notte precedente all’omicidio la comitiva per 
• imbasciata di Lepera andò in 'Cicala , donde mpsse pel luogo del mù- 
t sfatto-* E, come narra appresso < col fatto muoveva pria dell’alba, ed 
I andava a' celarsi nel loogo designato da Lepera ». 

Dunque Lamanna Toppa dicendo * uV hai scappata tlasera non la 
scappi domani » mostrava conoscere il concerto tra Lepera e la comi- 
tiva, e fa intendere colle parole: ti tiro li duri e le pedate, che egli 
doveva èssere uno degli aggressori. 

Avendo Lepera chiamato la comitiva in Cicala per l’assassinio di Bic- 
monte , precisato il giorno-ed il luogo dell’ agguato, e dato a Lpmanna 
anche il carico dell’esecuzione, è naturale il concetto, che nel mattino 
seguente si conferisse, come si conferì, nel sito prestabilito per ricoiila- 
bulare coi masnadieri , de’ quali, stranieri essi di quella contrada, n’era 
condottiero il detto Lamanna per istruirli della via che, a dati convenuti 
segni, dovevano assieme percorrere onde aiulare al molino, c de’ modi 
come potevano rimanere ignoti ad ogni transitante : che indi ritornasse, 
come avvenne , nel paese per spiare e far spiare i passi di Biemonte, nel 
fine di assicurarsi se in quel giorno scendeva , come credevasi, nel mo- 



Digitized by Coogle 




54 — 

1ÌD0, perchè pel caso contrario, l'agguato doveva nuovamente effettua'i^si 
nel. di seguente : cho> vedendo gli apparecchi del cavallo, lèsto lo prece- 
dfóse^er avvertire la comitiva del prossimo suo arrivo : che, sofferman* 
dosi nella casina , volle osservare da lontano se egli procedeva solo ed 
armato , ed in compagnia di altri armali , perchè gli agguatati prendes- 
sero consìgliO'Se tutti o parte 'dovevano affrontare il cimento ; e che , ve- 
dendolo avvicinare, doveva disparire, come di^rve, per selvosi sentie- 
ri, che direttamente cooducevano al luogo dell' agguato , per far segnale 
alla comitiva, che quello era il momento di dScire.e correre, c di aggre- 
dire : che , compiuta questa parte, si situasse in luogo , ove potesse es- 
sere a visla'del giaciglio de’ masnadieri , e della via che dovevano essi 
battere per k gita e pei ritorno, ond’ esserne pria d’ogni altro informato 
dell’ esito : ed il luogo più opportuno era quello ove trovavasi il suo co- 
lono Domenico Talarico. Vedemmo quali premure fece a costui per al- 
' lontanarlo , e «(Hnedo stesso fosse stato punito della sua ricaleitr'anza. Ri- 
ferimmo pure ì suoi detti atroci aM’ esplosione di tre colpi di archibusi , 
e quelli che pronnuziò sull'‘esaDÌffle spoglia del misero Biemonte. 

Or la complicità necessaria iion starebbe in quei tanti atti di coopera- 
zione, che precedettero, accompagnarono e rendettero unicamente ed 
esclusivamente possibile l’esecazione ? Senza Lepera la comitiva non sa- 
rebbe andata in Cicala » perchè colà non avrebbe ritrovato ricetto sicuro 
in altre case : senza Lepera la comitiva non' avrebbe potuto prescegliere 
un sito-piu adatto, più idoneo e più vicino al molino di Biemonte, ed il' 
più adatto, il più idoneo e più vicino era il fopdo di costui ; senza Le- 
pera la comitiva non avrebbe potuto sapere il giorno e Torà in cui. Bie- 
roonte sarebbe disceso nel suo molioo; nè il momento preciso in cui vi 
sarebbe giunto: senza Lepera , essa avrebbe ignorato se Biemonte vi 
sarebbe andato solo, od iu unione di altri, e nella incertezza forse non si 
sarebbe messa al rischio di un dubbiosQ evento : senza Lepera non avreb- 
be' avuto rajulo di Lamanoa Toppe, che, essendo stato al servizio di 
Biemonte, conosceva minutamente tutti i luoghi circostanti , ed i pro- 
pìnqui boschi , 'tra’ quali doveva rinselvarsi dopo l’omicidio. Si rifletta- 
bene alla 'serie delle operazioni di Lepera a cémìnciare dalla sua prima 
apparizione nel bosco, alla posteriore nella casina, ed all’ ultima nel luo- 
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go Qve slava Talarico, e si vedrà come esse progressivamènte ed armo- 
nicamente si succedono, sempre animale da uno stesso scopo', e come gli 
apdamenli delta comitiva a quelle sìetto conformi, e si giudicherà che 
senza le istrujioiù . 6 . le iacilita^ioni di Lqpqra;, Biemonte non avrebbe 
trovato la morte'iù un luogo, in cui sperava inyeee maggior sicurezza. 
Da ultimo ( e questa è una osservazione decisiva e di somnro valore ) ^enza 
l'impegno contralto con Lepéra la comitiva non avrebbe iaggredito per uc- 
cidere. &sa nel proprio-interesse, non «vendo conoscenza personale di 
,Biemont^ -nft motivi diretti di odio o di vendetta, poteva s^pìngersi si- 
no agli atti preparatoit di un sequestro per fine di un gran lucro:, talché 
quando avesse veduto che Biemonle era armato e circondato di armati, 
e che tutti alla sua inaspettata compam coraggiosamente si ponevano in 
allitudiiie di respingere la forza con la forza, e che conveniva esporsi ai 
pericoli di -sanguinóso conflitto per dare o ricevere la morte, si sarebbe 
per fermo astenuta dal cimento, gìacchè'anche i masnadieri non rlnun- 
ziano all'^amor della vita, specialmente quando, nella possibilità -di to- 
glierla ad altri, -non conseguono alcun vantaggio. ’ 

. 'Malamente -si' direbbe, che quello che si fece di Leperà si potéva fare 
da alcun altro individuo, forse rimasto ignoto. A pdrtè l' osservazione, 
cbq dal doppio procesro non -etper^' alcun clemeirto^ cui si potesse 
argomebtare- la cooperazióoe db altri non- essendo ^ti'Vpdulkin.aziOhe 
che Lepéra.e Lamanna, Isoli -interessati all’ eccidio di. Biomonte, si col- 
locherebbero .aecanlo.a fliUi indubitali , de’ possibili , e de’probabtli, Cui 
non lice dar aleno valore quando si oppongono all’ evidenza.*! quali pos- 
sibiK e probabili pili facilmente nascono a guisa di rantpolli-a pièdel 
vero (1) àllorchèrrintendlmento ^ volto a fiir in astratto'omaggio alla leg- 
ge , f a distruggere praticamente l’oppUcazione, come . 

soleva la lancia • * 

i » [T Achille e del suo padre esser cagiene- ’ - ■ 

. '« 'Prima dì trista, e poi di buona mancia ^2^. - - 

(1) D8nfé. - '■ ■ ■ * .' • - ' 

(2) Dante. Inf. canto 31. ‘ ' ’. 
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lo questa causa non v| sarebbe via di mezzo: o costano tutti gli enun- 
ciati fatti, c ilJ)uon senno logico-legale induce il mandalo, o la compì i- 
cili necessaria; o si deve dubitar 'di tutto, e non vi sarà di certo oè il 
mandato nè la complicità tanto di primo che di sec0kdo grado. 1 due in- 
dirizzi, r uno ebe non dubiti de' fatti medesimi, e 1' altro che voglia tem- 
perare il rigore della pena, applicandola ad una complicità secondaria, 
sarebbero inaccordabili, e ne risulterebbe un effetto mjsto che, spoglian- 
do la legge della sua maestà , sostituirebbe alla sua rigidezza una mo- 
derazione non consentita da’ bisognile' tempi, e da’ costumi feroci e san- 
guinari del popolo calabro. 

XXVIII. Intorno a Vincenzo Scalise Zanibarano e a Laraanna Tòppa 
non possonp farsi quislioni di complicità. Il pripo uccise Biemonte, co- 
me si può ritenere dai delti veridici del testimone Sculco, che lo distin- 
se all’alta statura ed all’assieme della sua persona, e gli sembrò esser 
desso in atto dr affronto ed in pubblipa discussione, anche perchè degli 
aggressori col fatto egli era il. più alto. Il secondo poi si univa alla co- 
mitiva, aggrediva ed uccideva Pietro Paolo Talarico, In qualunque mo- 
do, quand'anche si volesse dubitare delle assicurazioni di Sculco, e delle 
esclamazioni del morente Talarico, amendue sempre sarebbero complici 
necessari. Imperciocché i detti omicidi avvenivano per effetto di preme- 
ditazione, come nalnralmentè discende dagli antemessi fatti e rilievi: on- 
de senza il concerto ,e.ld cooperazione scambievole, quel tristo effetto non 
si sarebbe veriGcdIo. E la coopcrazione di costoro fu credula indispensa- 
bile da Lepefa e dalla comitiva,, ed era tale. Coloro che dovevano esse- 
re aggrediti erano tre, e trovavansi tu un luogo, ove potevano ripararsi, 
difendersi , ed offendere : dunque gli aggressori dovevano essere di un 
numero maggiore, c presentare una forza superiore per spaventare ed 
aver prontamente soccorsi e braccia più forti ad ogni istantaneo bisogno. 
Ne’ loro calcoli i colpi dovevano esser sicuri. Per ferino Mazza e Guzzo 
non avrebbero essi soli presentato nudamente i loro petti a’fucili di uo- 
mini intrepidi e noti pel loro coraggio, senza il concorso dell’opera ma- 
teriale di Zambarano, e di Lamanna Toppa: dovevano per l’opposto far 
caso di lult’i possibili accidenti, a, mirando alla facile riuscita dell’ im- 
presa, prevederli e provvedervi anzitempo. Altronde quando due o piu si 
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riuniscono in comitiva armata per commettere misfatti o delitti, patteg-^ 
giano una solidili per le forze c mezzi rispettivi e per tutte le conse- 
guenze. Se lino 6 lo leopo, se a questo tutti si stringono, so comuni so- 
no i vantaggi ed i pericoli, comune ed eguale dev^essere la responsabi- 
lità rispetto alla legge quando tutti si metUmo nel campo dell'azione per 
r esecuzione di im fine criminoso, e, tutti da esso ispirati, attivamente 
tendono con le opere, comunque con modi diversi, a raggiungerlo. E per 
fermo quest’aggregazione scellerata, costituita da concordi voleri, e so- 
stenuta dal giuramento del mutua soccorso, non si avventa a perigliosi 
fatti, che in seguito di'calcolati vicendevoli mezzi personali, e di esame 
di bisogni e speranze rispettive. E sebbene l' opera materiale di tutti 
non fosse richiesta dalia necessità per la consumazione di un reato, pure, 
per la presenza di tutti, ciascuno si fa più audace e più coraggiosamente 
procede , pure da tutti si pensa che la forza del numero deve accrescere 
lo spavento altrui, e che neH’ànimo di chi dev’ essere aggredito la mol- 
tiplicità delle armi nelle mani di più deve ingenerare tale terrore, da far- 
gli vedere inutile la resistenza e l’attacco. 

XXIX. Relativamente al mancato omicidio di Domenico Tallarico,ac- 
cenuammo già ch’egli fu un fatale testimone degli andamenti di Lepera 
e delle voci dal suo petto fuggite: donde il divisamento di questo mal- 
vagio di farlo immediafamente uccidere. Per quest’ oggetto lo avviava 
verso la easina di Biemonte, seguendo le sue orme, perchè per quella di- 
rezione dovevano abbattersi nella comitiva: in effetti avveniva l’incontro: 
allora Lepera si ferma: Tallarico si volse come 

( l’ uom cui tarda 

< Di veder quel che gli convien fuggire , 

• E cui paura subito Sgagliarda , ; 

« Chè per veder non indugia ’l partire (1) 

ma nel tempo stesso che i componenti la comitiva velocemente ricalca- 
vano l’ istcsso cammino, riceveva da uno di essi un colpo di schioppo, ri- 

(1) Dante — Inferno canto XXI. 

8 
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mancndo fcrilù in una mano. Quella determinazione adum|ue di Lepera 
di andato in quel luogo, da cui era venuto il'fragorc della esplosione di 
tre colpi di fucili, di obbligar Tallarico a precederlo, di soiTcrmarsi alla 
vista della comitiva’ senza cercare di evitarla, tutto conferma e corrobora 
il concetto formato dall’ istcsso Tallarico , e che dev’ essere pur quello 
di ogni intelletto sano , che Lepera volle rivedere la comitiva per ccci* 
tarla con un segno qualunque a distruggere 1' uomo, davanti a cui si te- 
neva irremisibilmentc compromesso. Non altro dovett’ esserne il moti- 
vo. Oltre che Tallarico era un miserabile colono che non aveva dato mo- 
tivo alcuno por risvegliare contro di lui la ferocia de' masnadieri. Arrogi 
elio prima egli aveva veduto, ed era stato veduto da essi quando faeevan 
c.npolino dal giaciglio in cui si trovavano , nètn quel momento l’offesero; 
c che in'quci dintorni vi erano altre persone , le quali avevano. osservato 
il rapido loro passaggio c ritorno , o per tanto non furono prese di 
mila , cd a ragióne , non essendo state spettatrici, de’ moti df Lepera , 
nò avevano udito un suo linguaggio , che dell' omicidio di Bicmonte lo 
denunziava compartcciiio. 

XXX. Pria dell' omicidio di Biemonte faceva parte della comitiva 
composta da Mazza , Zambarano , Guzzo cd altri, anche un tale Arcan- 
gelo Tallarico di Gimigliano , drudo di Rosa Graziano, figlia di Pietro 
e germana di Antonino. Egli era stato arrestato per le cure di Pietro 
Masi, c poscia tradotto a giudizio c condannato a 28 anni di ferro. Que- 
sta condanna distrugge vagella Graziano la speranza non meno del pro- 
messo matrimonio , che della legittimazione di una figlia procreata nelle 
impure loro unioni; cd è naturale ch'ella apparisse 

con -quell’ acque 

• Giù per le gote, che’l dolor distilla 
» Quando da gran dispetto in altri nacque (1) 

e che nel cuore de' compagni della comitiva c del genitore e fratello sor- 
gesse l'idea di vendetta. 

(1) Dame. Purg. xv. 
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TallarJco imperlanto , guidato da una morale tuUa propria della mal- 
vagilà , dal fondo della prigiono cedeva a Guzzo 1' oggetto del suo amo- 
re , ma lo sacrificava ad un sentimento in lui piò- energico , la brama 
della morte di colui , che ne aveva franto, i legami : onde diceva a quel 
tristo : ■ tu occuperai, il jnjo luogo , e per ricompensa non chieggo che 
> il sangue di Masi, ristrumento della pia mala sorto • E^Guzzo, emu- 
landone Tinfamia, l'accettava con questa condizione. 

S(q>ravveniva un’ altra causale di odio , comune a Guzzo o a Grazia- 
no , contea Masi. Premurato questi da D. Gennaro Torchia a cooperare 
per r arresto di Guzzo , in risposta faceagli presento, -che per riuscirci 
era mestieri di arrestarsi sollecitamento il padre e figlio Graziano , per- 
chè , tolti uqa volta alla comitiva , di cui erano c spie 6 guido , essa a- 
vrebbe dato a lui J’ incarico di pida, e per tal mezzo si sarebbe perve- 
nuto al desiderato scopo. 

L.' alba del 19 Maggio 1855- biecamente splendeva sul cadavere di Pie- 
tro Masi. Molli projcttili , esplosi con arma da fuoco no avevano in di- 
versi punti troncato lo stame della vita. 

L' atto generico sulla ispezione anatomica rivelava , che nove furo- 
no le ferite , delle quali cinqhe nell’ addome avevano spezzato i sotto- 
stanti visceri e prodotta la subitanea morto. 

XXXI. Si liquidava giuridicamente che a mezz’ora di notte della se- 
ra precedente Guzzo si {iresentava nel tugurio di Pasquale Caligiuri si- 
to nella contrada Volpone , chiese conto di. Pietro Masi , colono di quei 
dintorni , e seppe da. lui che da poco ir' era' partito per Amato. Allora 
Guzzo gli commetteva di recarsi tosto dal medesimo c dirgli che portas- 
se. de' commestibili ed una cartucciera nel luogo denominato Stretti, ove 
avrebbe atteso entrambii'.gli.ordiuè parò di battere diversi sentieri. Uni- 
tamente a Guzzo vi erano Mazza , Zambarano , Pietro ed Antonio Gra- 
ziano , tutti armati di schioppi. Caligiuri iq effetti mosse per. Amato, c 
costoro per l'indicato luogo Stretti. 

Masi sente da Caligiuri il comando di Guzzo, subito ammannisce i chie- 
stigli c-ommestibiU , li ripone in una bisaccia, ne addossa il carico a Ca- 
ligiuri ; egli prende la cartucciera , c tulli e due ripartono per diverse 
strade, Presso le ore due Masi nell’ appressarsi al sito designatogli fu 
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salutato da quc’ malfattori eoa una scarica di tro colpi d; schioppi, a'quali 
altri colpi succedono. II fragro fu udito nell' abitalo di Amato ; ed al- 
cuno numerò sino a nove i colpi esplosi : e novo veramente furono le fe- 
rite osservate sul cadavere. . • 

Questo fatto per se stesso c pe’ suoi autori non poteva essere piò lu- 
minosamente provato. Sonvi testimoni di conoscensa e di presenza , di 
causali intese a vendicare una donna , che eomc^uria aizzatrice eccita- 
va la ferocia del nuovo suo favorito, il quale a stimolo di sola ingenita bru- 
talitò aveva.già fatto scorrere il sangue di tanti innocenti, non che un pa- 
dre cd un fratello che si credevano sogni di vergogna al pubblico ; ed 
intese eziandio a sicurezza individuale di alcuni componenti la comitiva 
c de'corrispondcnti di essa non mancano le virtuali confessioni diZam- 
barano in consonanza di altri elementi di pruova, tutti ad un tempo pro- 
cedenti come rìvoli da un ìstesso fonie , é cospiranti al massimo risalto 
della concorsavi pemeditazione : chè un' proditorio cotanto astutamente 
compiuto ed iniquamente eseguito non può essere, che l’opera di un fred- 
do calcolo. 

Rileva eziandio la istruzione , che le relazioni de'Grazìano con la co- 
mitiva armata , già da tempo prima composta nel senso di- legge , erano 
intime sin da che Tallarico ne faceva parte , somministrando qjuto c fa- 
cendo da spie e da guide , mentre che alla loro volta dalla stessa nc ri- 
cevevano in retribiUtione protezione ricompense e mezzi di vendetta. 

XXXI I. Nell’ assassinio di Masi , come si è veduto, il padre e figlio 
Graziano erano armati di schioppi in mezze a Guzzo, a Zambarano , e a 
Mazza allorché si recarono nel tugurio dì Caligiuri, e di là al luogo Stret- 
ti, ove quel misero si rendeva all’ invito di Guzzo: sicché per le causali, 
di cui abbiamo discorso , ond’ crasi preparata quella scena di sangue , 
e pel numero delle ferite mortìfere , corrispondenti al numero de’ pro- 
ditori , si deve conchiudere che pur essi vibrarono de'colpi ( specialmen- 
te quando si pon mente che maggiore era in essi l’ardore della vendetta), 
e che questi furono, come quelli vibrati dagli altri, anche letali. Quindi 
debbono essere considerati come autori materialr dell’ omicidio. L’ idea 
di una complicità corrispettiva nella specie sarebbe un fuor d’ opera ed 
un assurdo , perciocché , giova ripeterlo , cinque furono gli aggressori, 
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cinque esplosero i loro fucili , e cinque f&rite morlifere si osservarono 
suT cadavere. Tanto la pruova generica , quanto la specifica , non men 
che il buon senso c la legge , rischiarata dal Sovrano Rescritto degli 8 
Gconajo 1845 , bruscamente la respingono. In qualunque modo se di 
complicità se ne voglia vagheggiar l' idea , non se ne potrebbe elevar la 
quistione , che chiudendosi gli occhi agl’ immutabili risultamenti deU 
l’ atto generico , riferendosi un numero di ferite letali minore del nume- 
ro degli aggressori. E soltanto per tal guisa si potrebbe discendere a 
ragionamento in legge , che al (atto non risponderebbe. T utlavolta an- 
che per questo avvenimento dovrebbero aver valore le teorie della com- 
plicità di primo grado esposte a risguardo deH’omicidio di Biemonte per 
quanto ban relazione alle parli assunte da Scalise Zambarano e da La 
Manna Toppa. 

XXXIII. Il detto Scalise Zambarano deve rispondere ancora del ca- 
rico di aver fatto parte della comitiva diretta da Diego Mazza, c Vin- 
cenzo Lepera , La Manna Teppa, Pietro ed Antonio Graziano e Giam- 
battista Pane di aver somministrato qjuto e viveri , e di aver tenuto con 
essa corrispondenza. 

Pel primo basta ricordare la serie svariata di misfatti e delitti com- 
messi da lui , da Guzzo , e da altri sotto la dipendenza di Diego Mazza; 
c che sempre c per anni ha scórso continuamente lacanq)agnacome com- 
ponente una comitiva armata. E lo convincono gl’ innumerevoli testimo- 
ni chff lo hanno veduto come uno de’ pih feroci attori di tante scene di 
sangue ; e le medesime sue confessioni più volte ripetute e non mai 
ismentite. ' ' 

In rapporto a’ secondi narrammo già come Lepera dava alla comitiva 
il mandato di ucciderò Bicmonto, come La Manna Toppa a quella si as- 
sociava per concorrere materialmente allo stesso scopo , e come i Gra- 
ziano vollero la comitiva a parte del Idre odio e della loro vendetta con- 
tro Masi. Aggiungiamo per questi , che , indipendentemente dalle vitu- 
perose relazioni tra Maria Graziano figlia c sorella rispettiva e Guzzo 
essi erano in corrispondenza con la comitiva di Mazza , cui servivano di 
guida : lo erano prima dell' arresto di Arcangelo Talarico per gl’impc- 
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gnì amorosi di costui con la Maria , lo furono dopo il suo arresto (1) e 
massimamente al tempo in cui si premeditò l’uccisione di Masi. 

Finalmente intorno air ultimo . cioè , a Pane, l’istruzione pel seque- 
stro della persona del Parroco Mancuso elTettuato dalla comitiva di* Die- 
go Mazza , ha lucidamente ed incontrastabilmente dimostrato , che al- 
r arrivo della comitiva stessa sul Riventino , monte sito nell’ ambito di 
Platania , Pane sbucava da una vieinaboscaglia, affettuosamente abbrac- 
ciavasi con Mazza « scambiava si con lui che con gli altri individui 
della masnada dimostrazioni cordiali e parole di tenerezza» le quali chia- 
r^ente'palesavano preesistente intrinseca amicizia ;> perocché parteci- 
pava a’ gioviali loro trattenimenti ed. al loro pasto (ì) : presenziava alla 
spedizione del nresso con ordine alla famiglia del Parroco d’ inviar loro 
ducali 10000:00 in prezzo della sua liberazione, udiva l’assegnazione 
del luogo , nel quale il danaro attenderebbero ; e confabulava spesse coi 
masnadieri, comunque gli astanti non ascoltassero i loro discorsi. Dimo- 
strava eziandio , che verso sera , nel mentre la comitiva disponevasi a 
muovere da Riventlno per la Sila r Pane diceva volersi ritirare , ma fe- 
ccsi apparentemente premurare a rimanere , onde additare ad essa la 
strada della Sila , verso della quale si avviò , prima congedali altri in- 
dividui , sino a quel punto ritenuti , con ordine , totlo péna della testa 
di non manifestare a chicchessia quanto avevano veduto ed inteso (3) : 
che si camminò tutta la notte nelle tenute della Sìla : che quando spun- 
, tttva l'aurora si diede commiato ad Agostino-Caruso , il di cui mulo fu 
adoperato per condurrò il Parroco , ma Pane non era più co’ masnadieri 



(1) Giuseppe Ma.si fot. 01 
Pasquale Caligiuri fui. 14 
Urcgoriu.Guzzo fui. 22. 
Giuseppe Morello fol. i'ó 
D. Geimaru Turchia fol. 31. 
^2} Purroeu Maiicusu fui. 17. 
Pietro Boiiadilio fui. 33. 
Costituto (li'Zambaraiiu. 

(3) Parroco Mancuso, 
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da due ore di mattina (1) : clic il giorno 30 la (amiglia di qncH' ccclo- 
sìaslico mandava ducali 3Ò0 ,'e nella sera del primo Giugno altri du- 
cati 700 ; che in quel di un individuo appariva su di un altura della 
contrada Fucino, e con un segno d' intelligenza chiamò a se Mazza : 
questi vi andò , e , dòpo essersi con quell' incognito alquanto trattenuto, 
di ritorno a’ compagni manifestò , che la forza urbana' de’ Comuni vici- 
ni , informala del sequestro, orasi già messa in movimento : sicchò $i li- 
berava il Parroco , per non incontrar maggiori impacci nella fuga (2). 
Rilevava da ultimo ebe Pane era -in fama di ricettatore c guidi di comi- 
tive e di partecipante de’ furti che avvenivano negli estesi territori sotto- 
stanti a Rivcnlino (3). In sua casa si riportavano cinque schioppi (4). . 

Pane nel suo costituto confessava che trovavasi sul Riveiilioo quando 
il Parroco fu tradotto dalla comitiva : che colla stessa parlò , e vi s' in- 
trattenne , perchè vi fu chiamalo : e che la segui fino alla Sila per es- 
servi stalo obbligato coHa forza. 

Da’quali fatti si traggono le seguenti conseguenze 

XXXIV. 1.° Che tra Pane e Diego Mazza vi precedeva, come di sopra 
io accennava, una relazione d'intima amicizia. 

2.° Ch’ egli aveva la conoscenza dell’ occulto disegno della comitiva 
di sequestrare il Parroco Mancuso , e che, effettuato tal proposito, l'at- 
tendeva sul Riventino , luogo prestabilito, per servirla come spia e gui- 
da negli ulteriori suoi passi. 

d.° Che misteriosamente si distaccava dalla comitiva per spiare da 
lontano se la forza pubblica la inseguisse ; e quell’ incognito , che da 
un’altura chiamò Mazza e gli parlò, noti dovette essere che Pane il quale 
lo avverti che- la guardia urbana accelerava le sue mosse pcrraggìun-. 

(1) Agostino Caruso fot. 4t. 

Pasquale Cimitiello fot. 43. 

Pietro Bonaddio fot, SO. < ' > 

(2) Mancuso. . 

Maruea. 

(3;l Tatti i testimoni della causa. 

Certificato di perquisizione. 

(4) Suo roslituto. 
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gerla ; dal che la necessità di liberare il Parroco, o di mettersi in fuga. 

La scienza di lui dell’ arrivo dclla;comìliva sul Rivenlinp fu un con* 
cetto fondato e ragionevole de’ testimoni , ivi presenti , e sovrammddo di 
Pietro Celli (1) ; e , posto mente a tutti i suoi andamenti > dev’ esserlo 
di ogni uomo dotato di senso comune. 

Pane si scusa, dicendo,- che fu chiamato dalla comitiva,, ma ne viene 
redarguito da' medesimi testimoni , che lo videro sorgere dalla boscaglia 
con giocondo e festivo sembiante e presentarsi a quella, nonché da Zam- 
baraiio col suo costituto quando dichiara; che Pane , non invitato, spon- 
taneamente andò da lui , mentre isolato se ne stava nella pagliaja di 
Canino. 

Ed indarno allega che fu costretto a seguire la comitiva nella Sila per 
guidarla nelle strade , che colà menavano, e di cui egli era conoscitore. 
Imperciocché vi erano Caruso, Celli e Bonaddio, che sempre avevano bat-, 
tute quei sentieri. Pure di costoro la comitiva non si avvalse : sicché l’og- 
getto della compagnia di Pane fu tutto diverso. Oltrecchè la esenzione 
della penalità non può giuridicamente verificarsi se non nel casa in cui 
alcuno sia stato costretto a delinquere non da spavalderie ( metum jaetor- 
Uonibus (2)) , non da timore esagerato da viltà di carattere o da vivezza 
d’immaginazione ( melum atUem non vani hominit, ted qui merito et 
in honnne eomiantUsimo cadal (3)), ma da una forza cui non ha po- 
tuto resistere , dalla quale possa nascere un timore fondato e l’ aspetta- 
zione di un malo presente e grave melum aulem praetentem aceipere 
debemut , non tospieienem inferendi ejut (4) ). Or atti , parole e fatti 
di violenza di tal natura ‘non si praticarono contro Pane. Ma non dimen- 
tichiamo ch’ egli spontaneamente si presentava alla comitiva, che si mo- 
strava lieto come di lietissimo avvenimento , e che partecipò al pranzo , 
a’passatempi ed alle misteriose conferenze di quella. E le premure fat- 
tegli non furono che simulate. Pane era conosciuto dal Parroco , e dagli 

(1) Folio 48. 

(2) L. 0 ir. quoti mclus canssa. 

(3) L. 0 IT. ib. 

(4) L. » IT. ib. 
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altri che si trovavano presentì, e volte far credere, antivedendo una fu* 
tura e possibile compromissione , che non per votontè propria e per ef- 
fetto di precedente concerto , ma per comando de’ malfattori procedeva 
con essi come guida e spia nelle oscure contrade della Sila. Laonde il 
nostro concetto non dev’ essere diverso da quello de’ testimoni CeHì ed 
altri , di Sopra menzionali , comunque uomini del volgo : essi hanno avuto 
occhi da 'vedere ì fatti -ed un senso, diritto da giqdicarli : epperò non doh- 
biarno dìflldarne , perchè non emettono opinioni per le quali si richiede 
l'intelligenza e la coltura - dello spìrito. Sotto i loro sensi caddero delle 
mosse, 'de’ seguitale’ movimenti e degli atti , ch’esprimevano più che le 
parole , e ch'e^sj non potrebbero abbasUnza significare con la linguaper 
communìcarci la forza- delle ricevute impressioni. Per tirare il costrutto 
di quanto osservarono non avevano. uopo, che del senso comune, che certo 
pon è UH patrimonio esclusivo della magistratura : è anzi la guida più si- 
cura del criterio degli uomini di qualsivoglia condizione,qnando non sìcno 
trascinali all' errore da parzialilè volontaria. SI , aUenghlamoci al giu- 
dizio di que’ testimoni , alieni da ogni umano riguardo, ed esenti anche 
daH’ombra del sospetto che meulissero per nuocere ad un iodtviduo, contro 
cui , tranne l’ avversione che nna-gente onorata può sentire pe’ ladri e per 
gl’immorali, non nutrivano odi od inimicìzie, per cagioni privale e dirette, 
perciocché, ragguagliate le basi su cui poggia il loro avviso colle altre 
discusse pruove circostanziali, meritano assai bene i’assentintente della 
nostra ragione. • . . 

XXXV. Al tempo degli omicidi di Biemobte, di Pietro Masi c del 
furto del Parroco Manepso, la. comitiva di Diego. Mazza scorreva già da 
molli anni le campagne , ed efasi gii segnalata con una'moUitudine di 
gravi misfaUl centra la -proprietà- e le pe^e. Orrenda n’ era la rino- 
manza, massime ne’ luoghi da essa frequentati, come le campagne di Ci- 
cala , patria di Biemonte, Lepera,. La. Manna, non 'che quelle de’ paesi 
dì Pane , è del padre e Cglio .Graziano. Per costoro non potrebbe alle- 
garsi ignoranza di fatto : non per Lepera , conoscente già ed amico di Mèz- 
za , non per La Manna-Toppa che mostrava la sua impazienza pel ritar- 
dato arrivo della comitiva in Cicala, e che ad essa sì-univa ed a morte 
feriva Pietro Paolo Talarico; non pe’ Graziano che da gran tempo faceva- 

9 
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no (la spìe e da guido aHa comitiva ìstessa, e de' suoi furori si avvalevano 
per isf(^re la loro vendetta contro Masi ; non da ultimo per Pane, che, 
amico e corrispondente di Mazza , e consapevole del sequestro in persona 
del Parroco Mancuso , si trasferiva sul monte Riventìno ]^r adiuvarla 
come guida e come spia. ^ 

Per la qual cosa , tanto pe' componenti la comi|ìva , che pe' suoi cor- 
rispondenti, sembra doversi applicare il Reai Decreto dei 30 agosto 1821 
« con cui sì puniscono di morte tutti quelli che in comitiva armatalo no- 

• mero non minore di tre individui, uno -almeno dei quali s'ia portatore 

• di armi proprie , incwderaniio le campagne , commettendo misfatti e 

• delitti di qualunque natura; e quelli che' scientemente e volontarìaraen- 

« te somministreranno ad essi aiuti , viveri , monizioni, o ch’ossi mede- 
< simì manterranno corrispondenza ece. '' 

Le prevedute e contemplale condizioni pienamente si verificano in 
persona dello Zambarano , quale componente di comitiva armala , com- 
posta sempre dì un numero giammai minore di tre indrvidnì, ed abitual- 
mente scorrente le campagne , commettendo mìsfallir e delitti ; e nello 
persone degli altri accusali , che volontariamente e scientemente le som- 
ministravano aiuti e vi mantenevano corrispondenza, ‘ 

Si comprende ben di leggieri. Che, per l'assassinio di Biemonte, Le- 
pera e Lamaonp Toppa dovettero avere molle conferenze con la comitiva 
per convenire sul prezzo, e per concertarsi intorno ai mezzi da mettersi 
in atto; ed al luogo e giorno -dell' esecuzione; e si comprende ancora co- 
me Lepera e Lamanna, l'uno chiamandola e l’altro aspettandola in Cica- 
la , le dessero ricovero e viveri nelle rispettive abitazioni. Lo stes^ deve 
dirsi quanto al padre e figlio Graziano per l' omicidio di Masi , vittima 
del loro odio, a parte ciò che li riguarda come guide e'spie della comitiva. 

XXXVI. Sento intanto , che taluni , pavidi forse della pena capitale, 
si studiano troppo di tormentare la locuzione e lo spirito della legge ed 
introdurre per via d' interpetrazioni arbitrarie dellé distinzioni ed ecce- 
zioni evidentemente erronee. 

Dicono: 

1° .« Che la comitiva debba incedere ahitualfMnte e permanentemente 
t per le campagne. • 
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Questi due avveM non si riscontrano nella legge. Col sottintenderli 
si viene a richièdere come condizione $ine qua non il -concorso dì molli 
misfatti e delitti , ed una esistenza durevole-stabile-assidua deila cornili* 
va, quandoché basta la pruova dell’animo di riunirsi per scorrere la 
campagna, e del fatto di averla già scorso, comftiettendo misfatti e de- 
litti. Due 0 tre reati commessi io diversi di ed in campagna' sono suffi- 
cienti per dedurre l' intenzione ed il pieno ronseguimeuto delio effet- 
to. Dna comitiva pud essere arrestata e distrutta nel princìpio della sua 
carriera dopo aver commessi pochi misfatti 0 delitti: ed altra , pib av- 
venturosa, pud evitare 1^ persecuzioni delta forza pubblica, e mantenersi 
lungamente in campagna, seminando per ogni.dove gli orrori della morte e 
della desolazione. Or esigendosi ne’ fatti come condizione di legge Tadt- 
tualità , si farebbe .dipendere il destino delle comitive dalla toro varia 
fortuna e dalla loro esistenza più o meno lunga , secondo la diversa coin- 
cidenza delle circoslanze , de’ luoghi e de’ tempi. E qual dovrebb’ essere 
la serie degli atti per stabilire la permanenza é V abitualità , ossia la 
consuetudine ? La legge lìon ne ha precisato il numero nè la qualità : 
donde la facoltà illimitata de’ giudicanti nel definirli e determinarli senza 
norme certe ed immutabili: la qual cosa non escluderebbe ne’ casi parti- 
colal'i la. possibilità ed il pericolo- de’ mali dell’ arbitrio e del capriccio. 
Nmi ignoro che a sostegno di queste escogitazioni sofistiche s’ invoca un 
arresto della nostra Corte Suprema di Giustizia (1), ove a riguardo di 
comitive armate si discorre d’ incesso abituale e permanente. Md , ret- 
tamente esaminalo ed inteso , quei due attributi si riferiscono allo scopo 
e non ai (atti che debbono comprovarlo , ed in altri termini , all’ intendi- 
mento di tre b più individui , uno de’ quali fosse almeno armato , di scor- 
rere abitualmente e permanentemente le campagne per commettere mis- 
fatti e delitti. In questo senso l’opinione del Supremo Collegio è con- 
forme alla legge , perocché esprime il concetto , che cadono nel rigore 
della pena straordinaria quei soli malvagi, che ', per sostentare la vita , 
abbracciano, come una specie di mestiere , la scorreria a mano armata, 
e che dal proposito trapassano alle opere e da’de'ttia’fatU , a differenza 

(1) Del d) 8 Luglio ISSO pronunziato nella causa a carico di Giovanni Jan- 
nialice di Savulo. 
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di quegli altri , che si gilluno nelle campagne col fine di non consumare 
determinati misfatti e-delitti che per motivi" eccitamenti ed interessi del 
giorno (f). • • ' ' ■ j 

(1) Nel mio discorso ioaugnrale pronuaxiatb nei prìncipi di questo anno > 
parlando de’modi, come dovevasi applicare il Decreto dei 30 agosto 1831, io 
mi esprimeva cosi : _ - • ' " 

« Molti tassavano queste sanzioni di eccessivo rigore. Va questi tali incon- 
sideratamente guardavano gl’ individui anziché la specie , sequestravano la 
causa-dei particolare dallo interesse generale, daU’evidenza del vantaggio che 
ne sarebbe emerso alla sicurezza sociale , e da ogni considerazione di un or- 
dine superiore snll’impatabiliU^ dello azioni umanq. —-Non nunquara-evenit, 
diceva il Gioreconsulto Romano, Ut aliquorum maleilciomm supplicia eza- 
cerbarentur, quoties pimirum innkis persouis grassantibus ixemplo opus tih 
Ed a ragione ,^rciocché gipstail pensiere del massimo storie» morate, come 
nelk infermità vetuste c rìcresccnti la guarigione non sarà possibile ove non 
sien vinte con aspro governo, del pari' cuori corrotti e corrompitori debbousi 
ammorzare con crudeli rimedi dalle cupidità che riuflammano (*). 

Altri inflne richiedevano per l’applicazione la condizione dellapermanenza 
c dell’oàitualttd neU’incesso. Non vi ha dubbio , che un fatto o due fatti per 
specia'li riunioui, di cui lo qcopo sia uno o due misfatti ovvero delitti contro 
persona o persone determinale per odio,- vendetta o fine di lucro, non possono 
nè debbono cadere sotio questa severa legge eccezionale ; ma se la scellerata 
associazione siasi formata con l’ intendimento di scorrere la campagna per 
commettere misfatti e delitti- contro ogni persona, per incoùtro si fortuito 
che premeditato, e se realmente pér molti giorni la scorreria siesì verificala , 
consumando misfatti o delitti, ogni dubbio non sarebbe consentito dalla buona 
logica. ■ ■ ^ 

L!aài(opuò esprimere la cousueludine, uua qualità acqafsita col frequenta 
uso; pub ancora accennare all’ indole, al carattere ed alla complessione. 

Il permanenUi è ciò ch’è stabile, assiduo, durevole, perseverante. 

Se si volesse parlare dell’a2>i<ualtlà nel sqpso fisiologico, o della consuetu- 
dine nel senso giuridico , oh ! si pretenderebbe per venire alla conclusione 
della legge , che una comitiva dovrebbe per molti anni , o almeno per molli 
mesi far scorrere il sangue, e desolare le campagne, perchè gli atti dovrebbe- 
ro essere lipeiiiti , uniformi , continuali per lungo tratto di tempo , di cui 

(») Tacil. Ann. Ili, 34. 
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XX XVII. • '2'* Ck'ei.sciuio dell'esseiiza delle coniivive [ ubilualUà pe' 
« niisfiitti e (Miti, e la permanenza nelle cumpayne, nc segue, che 
« per punire coloro che somiuinistmno viveri cd aJuU, e con esse si- man- 
'■ terranno in corrispondenza , vi debba concorrere i’istessa condiziona 
< dell’ vai dire che molti, successivi, c continuali dehluno es- 
• sere gli ajuti e gli allixlella corrispondenza. * Con questa illazione, trat- 
ta da un vizioso sillogismo , si annulla lo scoptrveru della legge, che in- 
tende a reprimere i maUa'gi col privarli di ogni mezza per poter reggere 
anche per un giorno a danno della quiete delie fanùglie p dell’ ordine pub- 
blico , obbligandoli con la forza del digiune e col difetto di muniaionì e 
di armi a sciogliersi , o a presentarsi volontpijamenle. Come volontari, 
fatali cd'ostinati nemici del pubblico bene perdono ogni dritto a’ soccorsi 
che rumanilà consiglia in favore del proprio simile;ainzi llumanili istes- 
sa reclama, che, invecè di proiezioni e di mezzi per alimentare la vi- 
ta , incontrino ovunque i segni d(dla pubblica esecrazione, la dura neces- 
sità a rientrare sotto il potere della legge, c, nella perseveranza, i peri- 
gli della morte. Sarebbe mqi lodevole nel viandantp la compassione per 
un velenoso-retlile, che ritrosa morente lungo H cammino, sino al segno di 
soccorrerlo per non farlo perire, o di far si, che non fosse da altri schiac- 

nella legge non si trova namericainenle fissata la durala. --Se cosi fosse il 
legislatore non potrebbe respingere russervazioned’iiiiprcveggcnza e di difetto 
di sapienza civile, sfantechè , invece di mirare à prcveiiir.c i mali, non esige- 
rebbe il rimedio dell’esempio, che' dopo uno lunga serie di casi luttuosi. 

Del resto pel requisito dcll’afrit'uatitd, ove mai fosse una condizióne detta 
legge, ciò che S’impugna, potrebbero essere suBcicnti due fatti uniformi- per 
aversi la pruova dell’indole della riunione armata ; cd a proposito giuverrbbc 
invocare la li. 3. Gbd. Lib. 1. Tit. IV. Ivi è detto zmpuiiitalem veteris 
admissi non emendatione potius quam consuetudincdcputavcrint. Certamente 
gl'imperatori Valeriano, Teodosio, cd Arcadio negarono indulgenza a coloro, 
che avendola imitelrata una volta |icr un primo delitto, ricadevauu in altro : 
7 uia (parole di Gothofredo) eontuetudinem qaamdUim peccandi habere ilici- 
tur. La consuetudine, è vero, non risulta, ex bino actn, nec habilut ex uno 
aut aiterò aetu generalur, ■ ma qui, come Soggiunge lo stesso giureconsulto, 
si tratta non di una consuetudine juris, sed facli. 
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ciato? c la sana morale gli pcriHetlercbbe mai '‘di giUare il pane alla 
belva feroce , che gira per le foreste co» la sete di umano sangue ? La 
sua pietà non sarebbe una iniquità per tanti altri, le cui carni potrebbero 
essere abbocconate e lacere xlal venefico dente dpll'uno.o ridotte in brani 
dallarliglio dell'altra? (I). Siamo una volta di buona fede, non dissimu- 
liamo i mali che derivano da massime tantp assurde e nocive , e facciamo 
plauso alla Legge che colpisce colla istessa pena i scorridori di campa- 
gna cd t corrispondenti, adjuvanli e ricettatori .de’ medesimi, -perciocché 
gli uni non potrebbero sostenersi lungamente senza gli altri , come il 
corpo Organico animale non potrebbe vivere senza alimenti , ed il noc- 
chiero non potrebbe vagare po’ vasti campi dell’ Oceano senza la bussola. 
Il voler dire che i soccorsi, gliojuti e gli atti di corrispondenza non sia- 
no punibili tanto severamente come le azioni de' scorridori di campagna, 
cd in ogni modo doversi rigettare ihrrgore della pena, qualora non fosse- 
ro molti e continuati , importa , che nel primo caso si spoglierebbe il fi- 
ne della Ic^e da’ mezzi analoghi , pretendendosi rimuovere le conse- 
guenze favorendone le cause ; enei secondo che sia lecito, senza alcuna 
responsabilità rispetto alla legge, di dare alle comitive per un tempo pifi 
o meno limitato i mezzi opportuni per esistere , come se esse per favore 
delle vigili ed accorte spie, e dogli ajuti di altra natura , somministrati in 
uno 0 più giorni, non potessero commettere molf incendi e molti furti, 
e far' fumare il suolo del sangue di molte vittime umane. 

Inoltre al verbo mar^nere , di 'cui si avvale la legge per le comitive 
armate si dà una spiegazione troppo estensiva nel senso dell’aàifuafttà 
per tutte le ipotesi di ajuto di viveri, di munizioni, di spie, di guide ec. ec. 
Non v’ha dubbio , che può tradursi per conservare ; ed ia questo caso 
la corrispondenza- (la quale non risveglia altra klea che lo scambio di 
notizie , ebe possono giovare le comilKc , e preservarle dagli attacchi 
ilclla forza pubblica) s’intende stabilita e conservata tanto con multi che 



(1) Seneca considera i malvagi come rcUill velenosi c belve feroci, e consi- 
glia di percuoterli, come a questi si farebbe, senza ira e con sangue freddo. 
Siue ira eo vuUu animoque efo, quo serpcules et aniinalia veacoataprrcntio. 
1)0 ira 1. Cap. \XI. 
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con pochi atti : può rilcncrsi ancora per lostenere, -difendere ; c non ba- 
sta l'avcr alimentata c nascosta una comitiva in luogo sienro pei* uno o 
piò giorni , e di averla salvata in questa guisa dalle persecuzioni della 
giustizia? E certamente più colpevole al cospetto della morale pubblica 
e della legge coFui che per abito e per usahsa soccorre e protegge le 
comitive , ma è pur reo quell' altro , che taivolla le ajufa e le offre i 
^ mezzi per vivere, per resistere e per nuocere. Potrebbe derivare da una 
logica si fallace, come si verifica in questa Provincia, che vari individui, 
intelligenti tra loro e cospiranti allo stesso fine di proteggere una comi- 
tiva, sr concertassero, che terminando le munizioni ed i viveri sommini- 
strati daU'unó, tosto si dovessero supplire dall'altro, e che questi doves- 
se far oggi da spia e da guida , e domani dovesse a vicenda assumersene 
da quello il Carico. Cosi per la rificaoe concorrenza di molCi, la comitiva 
potrebbe perpetuarsi nelle campagne senza pericoli e rcsponsabilitji di 
alcuno. 

XXXVI li. » 3“ Che la sevcriiò della legge non sia applicabile a'cor- 
» rispondenti e coadiuvanti delle comitive semprcchè si propongano la con- 
« sumazione di un misfatto nel particolare loro interesse e per isfe^ di 
€ una privata loro passione ■. In altre parole si vuol dire , che Lepera 
e Lamanna Top^a ed i Graziano si posero in conlatto ed in relazioni con 
la comitiva non per favorire b sua esistenza , ma per fbrla servire. d'i- 
struménio alla loro vendetta. . 

Se rimponente scopo dellà legge i' quello di sequestrare la masnada 
da ogni umano rapporto e di estingirerla con tutti i mezzi possibili , non 
escluso il fastidiò della fame e gli urti della disperazione: se, quale or- 
rore di natura, le nega i beneGclche soni comuni a tutti gli esseri, come 
mai potrebbe sostenersi che taluno , per conseguire l’intento di un mi- 
sfatto, consigliato da moti?! privati , non contravvenga a' suoi precetti , 
somministrandole arpii, munizioni ed ajuti di ogni maniera ? E gli ecci- 
tamenti a' misfatti d’ interesse privato non offrono alla comitiva delle oc- 
casioni jpropizie, delle facilibzionì, delle cooperazionì e mezzi più copio- 
si per commettere de’ reati che -mettono in soqquadro l'ordine sociale? E 
non le son queste delle opportunità per godere i vantaggi di uiia compli- 
cità, che, comunque passeggierà e per cause fugaci, non può realizzarsi 
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srn/j r'.irconlo, la corrispondenza, la comunanza di mezzi , e senza nna 
ricom|K!nsa in danaro, in commestibili, in armi?ccc. £ quand'dnche il 
mandalo a commetterò reati fosse gratuito ( il che non può giammai 
supporsi in uomini che ordinariamente abbracciano la vita del delitto per 
avidifò d'infami guadagni), la brama della sicura riuscita dell'esito po- 
trebbe mai scompagnarsi dalla mira di proteggerli e di salvarli per de- 
terminato tempo? Come! chi per imprudenza , ma -scientemente e volon- 
tariamente, spinto da memorie di ant'ica amicizia, o da malintesa miseri- 
rordia, manda avvisi ad una comitiva, l'accoglie nel suo abitiifo, o la fa 
sedere alla sga mensa, incorre nel rigore della legge ; e chi la -provvede 
di armi, di viveri, di pecunia, « con essa agisce e coopera per consumar 
reati , meritar deve 1^ sua indulgenza , sol perchè vi ai sia determinato 
meno Iter amore della sua esis^tenza che ad intuito della propria pss'ione^ 
£ le conse^enze non son gravi piò nel secondo che nel primo caw? In 
questo sì vede soltanto un affetto (<13110 legge riprovato per considerazio- 
ni generali di un ordine superiore) tante volle disgiunto dal pénsìere di- 
retto di favorire la consumazione di reati contro proprìetò o persone de- 
terminate , ma che eventualmente q possibilmente potrchbèró avvenire ; 
dòvechè in quella sì scorge Vaffètto con l'effetto dì reati contro proprie- 
tà c persone determinate, come eggeUi di^odio e d! disegno anticipato e 
freddamente calcolato e maturato. Ho. letto nella. Diceosìna del Genovesi 
che per una legge della Gran Brettagna sì dovevan bruciar vivi ì bigami; 
e clu! un avvocato , ofTe'rtOsì il caso di un quadrigignc , ne sosteneva 
l'esenzione, perchè i bigami e non i quadrigami erano contemplati dalla 
legge. -Non sarebbe simile ai raziocinio del dottore inglese quello che 
sì formerebbe a favore dagli accusati Uepera e* Lamanna ? 

XXXIX. Tutte queste ed altre sottigliezze dello spìrito hanòo tal- 
merde imbozzacchita la forma e la locuzione del decreto de' 30 ago- 
sto 1821 che dalla sna pubblicazione o non mai o in casi rarissimi , dei 
quali si è perduta anche |a memoria , è stato applicato nejlà Calabria 
prima e media. Per effetto di esse non si guarda die un aspetto della 
Legge, laddove «i dpvrcbbcro considerar tulli i suoi lati cd abbrac- 
ciarli compìlamente. In somma, si contraria il princ'qiio dcllà legge, che 
ha Yolnlo. con misure straordinarie punire gli slanci e gli entusiasmi 
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delle grandi wcHeraggini di cui son capaci le comitive armate , che da 
secoli miseramente travagliano fc Calabrie, e si oblia clic il pubblico 
dritto della socielA compromesso ha righicsto peno, che presto e con ap> 
parato scuotessero la fantasia di uomini' ignoranti e malvagi. ' . 

Ma voi, « Magistrati, darete bando a questo modo d' intcf pelrarc e di 
giudicare, guardando a' mali di questa .Provincia. -Quando gli aVvócati 
per zelo di difesa cercheranno di esagerare il vero della leggo , e di al- 
terartie il sembiante con linguaggio superlativo, volgete lo sguardo alla, 
vedeva, di J). Fedele Biemontc» che squallida , consunta -quasi dalle la- 
crime, avvolta sotto nere gcamagjìe tuttora geme a’ gemili di -sette orfa- 
ni-figli; volgetelo alle .vedove ed ai fìgli-deTtalclli Dq Fazio, allo stuolo 
immenso di tante altre vedove che piangono i mariti; a quello d'incoiiso- 
labili genitori che plorano i figli, di -derelitti Tigli orbali di . genitori , di 
amorosi-fratelli privati di fratelli, tutti periti sotto il pugnale dcl.masna- 
diero ; nonché mirale In stuolo di tante vergini doiucllc rapite con apcr-* 
ta violenza e fatte sventurate con lo stupro , -ed udite di Tutti l’ unisono, 
grido delia vendetta. J'ur a tali vedove che pih sensibili al dolore mag- 
giormente il fan echeggiare in quest'aula di giustizia , io consiglio di 
asciugare una volta il ciglio solcato di soverchio cocente pianto , e 
di mirare quel Cristo sulla croce, che, spirando , disse a riguardo dei 
suoi crocefissori, ptrdomte loroi o Padre mio. 91, la voce del perdono 
è voce deirUomo-Dio.' In questa parola si riassume tutta la grandezza 
del cristianesimo. La* sua efficàcia. conferisce a' mali ogni’ conforto, puri- 
ficaTe intenzióni, opera la espiazioni dei peccali, e solleva tiiit'i pensie- 
ri e tull'i desideri dalla terra al Cielo, Pel medosimo vostro bene adun-*^ 
que,o affiittissime, dovete perdonare, lasciando a|l.l giustizia la cura della 
punìz'ronc dei reali: cosi riacquisterete .la calma dello spirito, ed impare- 
rete a soffrire ma vincere: còsll vostri figli, ài vostro esempio, perdone- 
ranno ànch'essi , cancellando ogni memoria del passalo ,. gnarddndosi di 
quella rodente scabbia della vcndctta,cbe li farebbe. eternamente infelici: 
cosi voi ed essi entrerete nel regno dc*CieH,promcsso soloraente a chi fa 
la volontà del S'pmmo ch’ò nei Cicli — Volgerete ancora,-o Magistrati, la 
vostra attenzione a tulli gli altri mali del briganlaggào , che ha distrutto 
la maggior parte delle mandrie, sviato il commercio, rotte ed impedite le 

IO 
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libere comunicazioni, orrcstati i movimenti dQH'ioiluslda ^rìcolace della 
pastorizia , deserte e desolate tutte le campagne, impoverita Ja classe dei 
proprietari, e fatto vermiglio di' umano sangue il suole di ogni contrada. 
Non obbliatc il'gran princìpio'di Claudio Saturnino (t) , che nell 'appli- 
cazione della pena if Giudice deve prendere in considerazione non wlo 
la qualiia e gravità del delittp , ma la Provine» in cui si commette ,^la 
frequenza di sìmili delitti , e la persona del delinquente ; rìsovvenitevì , 
che amministrate giustizia nella media Calabria, e tremate, agli ultimi 
spaventevoli falli di aggressioni dalle tomitivc eseguite ìa pieno giorno e 
nel cuore de' paesi popolgsi , onde niune ornai si crc^e più sìcnro nella 
pro|iria abitazione, e paventa di essere strappato da' suoi'; sequestralo 
' iniquamente, c condotto nella oscurili dé' boschi per lasciar ivHa vita , 
0 ritornar miserabile cd infelice per obbligati' riscatti. Considccate, che' 
precisamente per gucsli mali aolichi del brigantaggio furono pubblicate 
in altri tempi dpllc Prammatiche severe (2), ed a' nostri giorni i decreti 
de’ 30 agosto 1821 , 7 dicembre 1832 c 18 agosto 1845 , per iiislrug- 
gfrne i germi , che sempre ripullulano^ c fecondano. .Udite come vi 
, dicono con acccQti dì dolore gli onesti c pacifìci Calabresi , amanti del 
bene del loro paese : la sapienza de' nòstri Re c Legislatori ànlìchi e 
presti ha dettato leggi eccezionali conformi a' nostri luoghi a' nostri 
costumi, od -a' nostri bisogni , c voi quale usò nc avete fatto? Ah t non 
v’rnnalzalc al di sopra di essp, non tralignate in un abito incerto, pusìl- 
lunime, incapace di virili pensieri, non vi fate sedurre da quella forma 
di scrupolo , che-fa pafer probabile ciò eh' è cerio ', e rimuove 1' animo 
per false ombre dalla prosecuzione di un bepe evidente ; non promevete 
con la benignità de'vostri temperamenU le nostre avenlure , e non ci ob- 
bligale ad abbandonar per sempre i tetti , sotto dì cui aprìinmo ^lì oc- 
chi alla luce, c le care terre degli avi nostri per campare la vita dal pu- 
gnale de'nlasnatiicrì, o per non vivere miseramente sempre paurosi, senza 

(1) Ltb. 16 S 9. ff. de ptìcnis. 

(2) frammalica 1. 'Epiulibas de’ 20 febbrajo 1!SA3 «d altre 20 posteriormen- 
te pubblicate snU’islesso oggetto , rultiina delle qiwH segua la data de’ 12 
giiìgho 1681. . 
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speranza di un grorno di sicurezza e di paw, c di piego c ìranqiiillo go- 
diiuetilo de'noslri beni: si, non cr obbligale a fuggireaitia patria, che [anlo 
amiamo, c che per clemenza 'di ciefu c fcracllù di suolo pòtrebb’ essere 
ricca di ogni bene di natura, ^ 

XL.'Signori , ho compito il . mio dovere. I miei principi forse sem- 
breranno rigidi è disgradevoli a quelli Ch' esàlfano per proprio inte- 
resse i Magistrati usi alla mitezza della pena, e facili a largheggiare, ma 
io disprezzo la popolarità di costoro. É dqsiderabile soltanto quella dei 
probi e degli- onesti ; comunque questa sia uno di quei beni , che fugge 
da chi troppo lo ricerchi e lo vagl^ggi.-Sl , ho compiuto' il mio dove- 
re '. nel trattare la causa degl’ indivìdui non ho obbliato quella deir-u- 
manità , tenendo presente il bene parfieolare ed il generale ; e ,* nel 
guardare la legge-eccezionale nel suo carattere morale e politioo, ho ri- 
volto i miei sguardi tanto a’ pOclii scellerati ,'^già in potere della giusii- 
;ia , che agli altri , che. si trovano fuori de' suoi ritegni ed a quelli che 
potrebbero divenii'lali per-la forza de' prevalenti costumi e del mal’ e- 
sempio delle'co$e giudicale. E son sicuro, che tutti coloro i quali ascol- 
tano la mia parola , non esclusi; i medesuni difensori degli accusati , se 
saranno di buona fede , converranno , ch.c io son tnosso da un ardente 
desiderio di tutelare l’onore , la vita e le proprietà della grati famiglia 
' Calabra ; dall’ amore che particolarmente niiti o versò 'questa Provirr- 
cia , che vorrei veder prospera e 'fiorente sotto ogni rapporto : .c dallo 
"zelo di far benedire, come sempre, da ognUabbro il governo del pio c del 
magnanìmò nostro Re Ferdinando li , mediante]' esalta amministrazìo- 
ne d'olla giustizia , la sola che puà tener sempre stretti i vincoli di ogni 
corpo civile beo eosliluito. . 

Conchiudo dichiararsi 

Sussistere i caraltbri della competcnìu speciale ; 

Constare- • . • \ 

I. 

Che Vincenzo Scalise-Zajnbàrano abbia commesso : . - * 

1 F urto qualifiscito per il icnipo , mèzzo c valore , con sequestro di 
persona accompagnate da violenza pubblica a danno]di Filippo Scalisc ; 
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2.° Furto qu^ifìcata pcr.il tempo , luogo e mezzo eon sequestro di 
persona accompagnalo da percosse e ferite lievi -e da pu1)blica violenza in 
danno ed in persona di Feliee e Donnanico Tomaino ; 

3 ° Furto qualificato per il.iempo , luogo e mezzo , accompagfiato da 
violenza: pubblica in danno di Giuseppa Scalise ; ' • 

4. ” Attacco e resistenza con violenza e per vie di faltocontro la Gen- 

darmeria Reale in servizio, con impugnazione di armi proprie ,.e man- 
cati omicidi a colpi divarmi da fuoco ìil persona' dell’ Alfiere D'. Pietro 
Maddalena Comandante la forza pubblica resistila , e nelle persone dèi 
gendarmi cd'urbanl suoi dipendenti, reati accompagnati da violenza pub- 
blica ; . • 

5. ® Volontaria percossa grave < altre gravi per gli accidenti , ed al- 
tra lievi, e lievi ferite con.arme impropria avVenuU con premeditazione, 
ed accompagnale da violepza pubblica in persona di Nicola Sealise ; 

G.° Uccisione di an'unali domestici senza necessjtà, legittima autoriz- 
zazione 0 facollà,'accompag'nqta da violenza pubblica a danno di detto Ni- 
cola Scalise . . • ■ ' ' 

1° Mancato omicidio, volontario-preraeditalo , con ferite gravi avve- 
nntc con arme da fuoco in persona di' Angelo De Fazio ; 

8. ” Complicità necessaria nel senso del numero 4. dell’ articolo 74 

ideile leggi penali nell’ omicidio volontario premeditato in personàdi Vir- 
gilio De Fazio ; • ' 

9. ” Attacco e resistenza con violenza e per vie di fatto con hnpirgna- 
zioflc di arma propria contro la guardia urbana in servizio ; 

ID;” Attacco, e resistenza con violenza e per via di fatto con impugna- 
zione di armi proprie' contro la Gendarmeria reale e Guardia urbana In 
servizio con omicidio mancalo in persona, d^l Gendarme 'Domenico 
Corlc'se ; ' „ ■ 

41. Omicidio volontario-premeditato accompagnato da ^pùbblica vio- 

lenza, commesso per altrui mandalo in persona di D. Fedele Bie- 
montè ; ' 

42. Complicità -necessaria nel senso del numero 4. dell’ artìcolo 74 
leggi penali nell’ omicidio commesso Coii le suddette qualifiche In per- 
sona di Pietro Pàolo Tallarico ; ' 
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13. Complicità come la precedente nel mancnlo omicidio volontario 
con ferite gravi- per gli acbìdenti prodotte a colpo, di arme da fuoco, ac- 
compagnato da violenza pubblica in persona di Domenico Idlarico , che 
ha avuto per oggetto la impunità e lasoppre^óne della pruovi) e la com- 
plicità di Vincenzo Lepera nell'omicidio di D. -Fedele Biemonte ; 

14. Furto qualificato per U tempo e ìuogo con sequestro di persona , 
accompagnato da pubblica violenza a danno di- Fmmaàpele Cianflone ; 

15. Furto qualificato per' il tempo e luogo accompagnato da. violehza 
pubblica «danno di Antonio Morello ;■ 

16. Tentato furto con le stesso qualifiche a danno di' Tommaso. Ha- 

scaro ; . ' ' . ' 

• M7. Furio accompagnato da violenza pubblica a dànno'di Ral&clc 
Scaliae ; - . * . 

IB. Uccisione di-animali domestici senza necessità., e legìttima au- 
torizzazione 0 facoltà, accompagnata da violenza pubblica a danno di caso 
Scalise ; ‘ ■ . 

19.. Omicidio volontario-premeditato in persona di Angelo Fazio ; 

20. Omicìdio volontario-premeditato accompagnato da violonea pub- 
blica in persona di Antonio Donalo ; ‘ ' 

-21. Mancati, omicidi volontari accompagnali da violenza pubblica nelle 
persone di Pietro e- Tommaso Mascaro. 

Non constare che sono premeditati, e Constare che sieno incseusabni; 

22. Uccisione di animali domestici senza necessità , legUtimà auto- 

rizzazione 0 facoltà, accompagnata da violenza pubblica a. danno de'shd-r 
delti Màscaro ; . * 

23. Omicidio volontario-premeditato accoippagnalo da violenza puh- 
blica' in persona di Pietro Masi ; 

24. F urto qualificalo per il tempo e valore con sequestro df perso- 

na , accompagnato da violenza pubblica a danno del Parroco D. Michele 
Mancuso ; . • 

25. Che abbia qual individuo dì comitiva armata costituita da Diego 
Mazza , scorso le pubbliche strade, eìa campagna con detta comitiva , 
corameltcndo misfatti o dclilti ; 

20. E che sia rcitcratorc di più di due misfatti. 
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11 . ‘ 

• * 

Clic Filippo T'allarico, La Manoa-T oppa Abbia cpihniSsso : ’ 

1. Omicidio yoloatario-premeditdto accompagnato da-violenza ptd)bll'- 
ca in persona di Pietro Paolo Tallaficó^; 

2. ' Complicità per aver dato mandato all* omicidio volbntàrio-premcdi- 

tato accompagnato da violenza- pubblica in persona il D. Fedele Bie- 
monlfi ; ■ ^ . . . ' - 

3. Che abbia volontariamente e scientemente mahtenutò corrispon- 

denza con la comitiya armata costituita da Diegé Mazza , e con gl’ indi- 
vidui di essa che ha scorso la campagna e le pubbliche strade commet- 
tendo misfatti e delitti ; e con la medesima comitiva egli stesso commet- 
tendo i misfatti de'quali è accusato. ' • 

■ • ' 

Che Vincenao Lepcra abbia commesso : . • - . - - 

1. Complicità per 'aver dato mandato Dell’ omicidio volontario-preme- 

ditato accompagnato da violenza pubbli» in persona di 0. Fedele Bie- 
monte ; ' . • ' • ' ^ • 

2. Complicità per aver dato mandato al mancato omicidio vnloatario 
aclempagnato (b violenza pubblica e da ferite gravi per gli accidenti av- 
venuto con arme da -fuoco in persAna di Domenico Téllarko , che ha a- 
vulo per oggetto la sua impunità e la soppressione deità pruova della sua 
complicità nell’ omicidio di D. Fedele Biemoote ; 

Non constare che questo misfatto sia premeditato ; 

‘3. Che abbia -volontariamento e scientemente mantenuto eorrispou- 
denza co» la comitiva armata cosliUiita da Diego Mazza , c cogl’ indivi- 
dui di essa;cbq ba scorso le pqbblichc strade e la campagua commetten- 
do misbui e delitti. . . . 
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• €he Giuseppantonlo Cerniera .abbia commesso : 

1. Furto qualificato pel tempo^ luogo.accompagnalo da percosse gra- 
vi per gli accidenti e da violenza pubbìica'à daono>€din persona di AgOr 
stino Tropea .4 ' , 

S: Complicità necessbrla nel scViso deì ninnerò 4. dell’ ai^ticolo 74 
delle leggi penali nello stiipro violento consumato coli impiego dì armi 
e con ajute dì altre persone , accompagnato. da pubblica^ìolenza in per- 
sona di Teresa Cianflone ; ‘ ■ 

Non constare che il Cermìnara abbia commesso complicità negli omi- 
cidi di D. . Fedele Bicmonie e Pietro Paolo TallaricO , nè che abbia te- 
nulo corrìspendenzp con la cohiitiva armata costituita dajlìego Mazza , 
nè che sia rei teratore di due misfatti ; 

Ed'ordinarsi che per> quésti due ultimi misfatti sia provvisòriamente 
liberato. 

■ " V. • 

* ' r ' 

Che Pietro ed Antonio.praziano abbiano commesso : - ' ‘ ' 

1. Omicidio volontarionpremedìiate accompagnato da violenza pubbli- 
ca io persona di Pietro Masi ; ' ' 

2. Che abbiano maotefluto volontariamente o scièntemente corrispim- 
denza con la comitiva armata costituita da Diego. Mazza e con gl’ indivi- 
dui di essa , che ha scorso la campagua e le pubbliche strade commet- 
. tendo misfatti e delitti , e con la stessa comitiva eglino medesimi com- 
mettendo l'omicidio di Masi suddetto. 

■ . VI.' 

Che Giambattista Pane abbia volontarìaméntc e scientemente mante- 
nuto corrispondenza eoo ta comitiva armala costituita dì Diego Mazza ^ e 
cogl' indìvidiii dì essa ; che ha scorso la campagna e le. pubbliche strade 
commettendo misfatti e delitti. • 
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• E chieggo ■ . , 

Condc-mnarsi Vincenzo Scaliso-Zambarano^ Filippo Talarico', La Man- 
na-Toppa, Vincenzo Lépera, Pietro Graziano-Grandinelli, AnlonioCra- 
ziano-GrandhiellTe Giambattista Pane alla pena di morte ; 

Condannarsi Giuseppantonio Cermin'ara, alla pena del quarto grado 
dei ferri, alla iqaHeveria'di ducati cento pe 'successivi anni tre ; 

Tutti solidariamente e rispettivamente- al riniborso delle spese del giu- 
dizjo a favore deIJa-Reale Tesoreria ; 

Condannarsi Vincevo Bcalise-Zambarano , Vincenzo Lepera, Filip- 
po Tallarico solidariamente al ristoro de’ danni-interessi ed alle inden- 
nizzaziooi a favore della parte civile da provvedersene presso il magistrato 
civile I , - . , 

Ai termini degli articoU 4. def Rcal Decreto de'.Si Agosto'f821 , 
del Reàl Decreto de’ 18 Agosto 1845 , del Real 'Decreto de"! Dicem- 
bre 18^2 , degli articoli 351 ,-352 iiuraeri 4. e 6., 75-, 69, 70, 419,- 
147 , 149 V 420 , 421 , 423 , 334 341 numeri t e 2 , 447 , 355 « 
80 , 51 , 31 e 34 delle leggi ponali , 2 , 4 e 5 della Lc^e de’12 Ot- 
tobre 1827, 125 e 126 de.ll' Ordinanza della Gendarmeria Reale. 

XLI. A 6 Giugno 1856, la Gran Corte Speciale.^) ha cdicsso la se- 
guente decisione. . . 



(*) Compotia da' Signori , 

, ‘Cav. D. Scipione t^arisih Presiienle . 

D. Viuseppe Politi 
D. Alessandro Greco 
D. Biagio-Salerno 
D, Domenico FulleUi 
D. Concesio Paelizii 
D. Giuseppe Velere . ) Giudici Civili intervenuli come 

D. Carlo Ligniti ) supplenti 

Il Giudice- F alleili Commissario e redattore della Decisione. 



Giudici 
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'-Dichiara ■ ' 

A pieni voli 

Consta che Vincenzi) -Scalise-Zambarano abbia, commesso -furto quali- 
ficato pel tempo e mezzo con sequestro della persona di Filippo Scali- 
se., afcompagnato <k pubblica violenza io danno di essa Filippo Scalise. 

• ' ' À'pieni voti _ ■ ’ . ' 

Non consta che in questo furto siavi concorsa fa qualifica dql valore 
maggiore di ducali cento. 

' ' .A voti ■ * . ■ 

Consta che Vincenzo 'Scalise-Zamharaoo abbia commesso furto qua* ' . 
lificato per il tempo , luogo e mezzo'con Sequestro dello persone Felice 
e Domenico padre e figlio Tomalno accompagnato dajerite e percosse 
lievi in persona di essi dirubati, e da pubblica violentar 
A pieni voti 

<- Consta'che Vincenzo Scalise-Zambdrano abbia commesso furto qua- 
lificato pel tempo, luogo e mezzo accòmpaguato da Violenza puUilka a 
datino di Giuseppe Scalise. - 

A pieni voti . 

Consta che Vinoenzo Scalise-Zambarano abbia ^commesso complicità 
eorrispeUiva non necessaria nella Volontaria percossa grave , altra gra- 
ve per gli accidenti, ed altre lievi percosse c fcritircon armi improprie, 
inescusabili, in persóna di Nieola Stalise , accompagnate da pubblica vio- 
lerua., 

. _ . ' A pieni voti .• , . . 

'Non consta che le percosse e ferite suddette'sieno premeditate. 

. A pieni voti ^ ‘ 

' Consta che Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesso uccisione di 
animali domestici senza necessità nè legìttima autorizzazione o facoltà in 
danne di esso Nicola Scalise ; 

A pieni' voti ■_ 

Consta die questo reato sia accompagnato dò violenza pubblica. - 

A pieni voti - ; ' . . , 

Consta che Vincenzo Scalìsc-Zambarana abbia commesso'' furto quali- 
• ' ' .11 
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ficaio pel tempo c luogo con sequestro della persona , aceompagnato da 
violenza pubblica a danno di Emmanuele QianAone. 

.A pieni voti ‘ 

Consta che Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesso furto quali- 
beato per il tenipo e luogo àccòmpagnato da violenza pubblico danno di 
Antonio Moreko. . -, 

A pieni voli 

Non consta che esso Zambarano abbia commesso il tentato furto qua- 
lificato per ilxtempo e luogo accompagnato da violenza pubblica in danno 
di Tonunaso Mascaro. - , . 

• A pieni vóli 

Consta bensì che abbia esso Zambarano dirette minacce verbali non 
prevedute tra misfatti e delitti contro il suddetto Mascaro. 

■ ' A pieni' voti 

CoDsla'cfae Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesso furto con- 
sumato, accompagnato da violenza pubblica io danno di RalTuele Scalisc. 

■ ' • A pieni voti 

Consta che Vincenzo ^cdlise-Zambarano abbia commesso complicità 
non Qocessaria secondo il numero 4. dell' articolo 74 delle lèggi penali 
nella uccisione di animali domestici senza necessità nè legittima autoriz- 
zazione 0 facoltà, in danno di RaSàele Scalise. , 

A pieni voti ' • ’ 

Consta che questo reato sia accompagnato da violenza pubblica. 

A pieni voti 

Consta che Vincenzo Scafjse-Zambarane abbia commesso attacco, e 
resistenza con violenza e per vie dì fatto contro la Gendarmeria Reale in 
servizio, con impugnazione dì - armi proprie , accompagoalo da violenza 
pubblica. 

• A pieni voti , . 

Non consta che- nella resistenza ed attacco suddetti sìen intervenuti i 
mancali nè tentati omicidi a colpì di arme da fuoco in persona dell' Al- 
fiere D. Pietro Maddalena coindndante la forza pubblica resistita, c nelle 
persone de’ gendarmi ed urbani ^uoi dipendenti. 
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A pieiH-voti 

Consta che Viueenze'Scalise-'Zjimharaiio abbia commesso mancato omi- 
cidio volontario eoa ferite gravi , avvenuto cqn orme da fuoco io persona 
ili Angefo Fazio. ’ - ' . 

A pieni voti 

Non cohsta che questo misfatto sia premeditato. 

A pieni voti 

Consta che detto reato sia inescusabile. 

' A pieni voti 

Consta che'Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesse complicità 
necessaria nei senso del oumero4.deirarlicolo 74 delle leggi pedali oel- 
l'omicidio volontarie in persona di Virgilio Fazio. 

A pieni voti 

Noti consta che quest’ omicidio sia premeditato. 

,■ ‘ ' A pieni voti . • ' 

Consta che questo omicidio sia inescusabile. 

• . - -A pieni voli i ' . 

Consta che Vincenzo Scàlise-Zambarano abbia commesso attacco o 
resistenza con violenza e-per vie di fatto con impugnazione di armi pro- 
prie contro la guardia urbana in servizio. . ■ 

’ A pieni voti , 

Consta che Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesso omicidio vo- 
lontario in persona di Angelo Fazio. 

A pieni voti ' 

Non consta che quest' omicidio sia.premcditato. - . 

A pieni voli 

Consta che detto omicidio sia inescusabile.' ' . ^ ' 

A pieni voli • ’ ^ 

Consta che Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesso attacco e 
resistenza con violenza e per vie di fatto con impugnazione di arme pro- 
pria contro la Gendarmeria Reale e guardia urbana in servìzio. 

. • A pieni voli 

Non consta che in questa resistenza sìa intorvcaulo il mancato o ten- 
tato omicidio io persona del gendarme Domenico Cortese. 
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A pieni voli ■ ‘ ■ . 

Consla ehc Vinetnzo Scalise-Zambarano abbia commegso- compì icilà 
GomspeUiva necessaria nel senso del nuntbro 4- dell' articolo 74'dc)lc 
leggi pepali nell’ omicidio volontario commesso con promeditazione in 
persona di Antonio Donato accompagnato da. violenza pubblica. 

, A pieni voti '' 

Consta che Vincenzo Scalise-Zambariino abbia commesso mancati omi- 
cidi volontari accompagnati da violenza pubblica nelle persone di Pietro 
e Tommaso Mascarò.. * 

• ’ • • • A pieni voti ^ ■ 

Non consta chó. questi' mancati omicidi s.icno premeditati. 

A pieni voti 

Consla che non sieno scosabili. 

A pieni voti * . . ‘ 

Consla che Vincenzo Scalise-ZambaranDebbia commesso uccisione di 
im animale domeslico , e Ibrite in un altro senz$ mccessltà , nò legitti- 
ma autorizpzione o facoltà, accompapata da violenza pubblica, in dan- 
no' dei suddetti Mascaro; 

- . ' A pieni voli • • • ' • 

Consta che Vincenzo Scalisc-Zambanmo abbia 'commesso complicità 
corr'fspelliva non necessaria nel senso del numero 4. Aell’ articolo 74 
del le. leggi -péna li nell' omicìdio volontario premeditato aécomppato da 
pubblica violenza avvenuto in persona di D. Fedele Biemonte. 

A pieni voti 

Non consta che quest'omicìdio sia avvenuto per altrui mandato. 

• A pieni voti 

Non consla che Vincenzo ScaliserZambarano abbià fommesso compli- 
cità ncH’omicidio di Pietro Paolo Tallarico. 

• A pieni Voli ' • ’ . 

Non consla che Vincenzo Scalise-Zatflbarane abbia commesso lacom- . 
plicilà nel mancalo omicidio di Domenko Tallafico. ' 

. . ■> A maggioranza di voti sette sopra uno 

Consta-chc Vincenzo Lepera ald)ia commesso compHcità non necessa- 
ria nel senso d.cl numero 4, dcll’/articolo 74 delle leggi penali nciromi- 
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ciJio volontirio-prtmcdilulT), accompagnato da violenza pubblica in perso- 
na di D. Fedele Bicmontb. ' . , 

. % pieni voti 

Non copstaxbe questo omicidio sia stato commesso per mandato del 
Lcpcra. ^ 

. ' A pieni voti . ■ 

■ Non consta che Yiiiccneo Lcpcra abbia commesso coroplkìlàqicrtnon* 
dato nel mancalo omicidio di I^omenico Taljarico che ha avuto per og- 
getto la sua impunità e la soppressione della pruova dcHa sua complicità 
nqiromicidiodi'lìicmontei '* 

] ■ A.'pieni voti 

-Non eonsla chc Vincenzo Lepeta. abbia volontariamente e sckntcntcn- 
tc mantenuto corrispondenza con, la comitiva armata costituita da Diego 
Ma^za e con gl’ individui jli essq. . . 

: ■ ■ ’ A pieni voli , ■ • . „ 

Non consta che Filippo Tajlarìco-La Manna-Toppa abbia commesso 
omicidio in persona di Pietro Paolo Tallarico. 

. A maggioranzo di sette voli sopra uno • 

. Consta-chc Filippo Tallarko-La Manna-Toppa abbia eomniesso com- 
. plicilà non- necessària. nel senso del numero 4. dell' articolo 74-delle 
leggi penali nell’ omicidio volontario premeditalo accompagnato ^ da vio- 
Icnzst pubblica-in persona di'D. Fedele Bicmontc.' 

• A pieni voti . ■ 

Non consta che qncsto omicidis sia stato commesso 4 >cr mandalo di 
esso La-JMaima. ■ e » • 

' , ’ A pieni voli- . • 

Non consta clic Filippo Tal|arico-La Manna-Ì’ojipa àbbia mantenuto 
volontariamente e scientemente corrispondenza con la comitiva armala 
costituita da Djcgo Mazzàc cpo gl' individui di essa. 

.A pieni voli . , , 

Non consta che Giitseppanlonio Cerminara abbia commesso -couiplici- 
là negli omicidi volontari premeditati ndllc persone di D. Fedele Bie- 
raonlc e Pietro Paolo Tallarico. 
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• . ' A pieni voti 

Non consta che Giuseppanlonio Ccrminara abbia seientemente' e vo- 
lunUriaiDcnlc mantenuto corrispondenza con la comitiva armata costituita 
da Diego Mazza 0 con gl'individdi di essa. * 

. ' A pieni voti 

' Consta che Glìtscppantonio Gerninara abbia commesso furto qualifi- 
calo per il tempo erkiogo accompgnato da percosse lievi - e da'pubblica 
violenza in danno ed in persona di Ago^ino Tropèa. ; ' . 

^ A pieni voti . 

Consta che Gipseppanlonio Cerminara ibbia commesso éomplicità non 
necessaria nel senso del numero 4. .dell’ articolo 74 delle leggi penali 
nello stupro-violenlo consumato cor impiego di armi ed accompagnato da 
violenza pubblica in persona' di Teresa Cioniloife. * . 

' A maggioranza <di sette voli sopra uno 

Consta che' Vincenzo Scalise-Zambarano abbia commesso complicità 
corrispeiiiva non oecessaria nel senso del numero 4. dell'articolo 7t 
delle leggi penali, nèU'omicidio volontario-premeditato, accompagnato'da 
violenza pubblica in persona di. Pietro Masi. 

- , . ’ Alla stessa maggioranza ' 

lionata che Pietro ed Antonio GraziarrorGrandinctli abbiano commes- 
so corrispettiva complici là’nel senso dell’ articolo 74 numero , 4. ideile 
leggi penali non necessaria nell' omicidio volontària premeditato acebm^ 
pagnato da violenza pubblica in persona di Pietro Masi. 

A'pleni v’oli • 

Non consta che Pietro ed Antonio Graziano-Grandinetliabhiaiio scien- 
tenienle e volontariamente mantendto corrispondenza con la coaiitivaar- 
iluia costituita da Diego Mazza e con gTindividui di essa. - - ' • 
A pieni voti 

Consta che Vincenzo Scalise-2lambarano abbja commesso furto quali- 
ficato pel tempo' e valore con sequestro di persona , accompagnato da 
pubblica violenza it^danno.dcl Parroco D. Michele Mancuso. 

'A pieni voti ; • ' . 

Consta che Vincenzo Scalisc-Zambarano come individuo di conlitiva 
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armata 'coslituita da Diego Marza, abbia scorso le pobblicbc strado e le 
campagne eoo detta comitiva commettendo misfatti e delittT. 

^ A pieni voti 

Non consta che Giambattista Pane abbia scientemente e volontaria- 
mente mantenuto . corrispondenza con la 'comitiva costituita da Diego 
Mazza. ' - ■' , 

A pìfeni voti 

Consta ch’esse Pane abbia canmesso detenzione dì armi vibtate, 'cin- 
que schioppi , senza licenza per iscritto della polizia. ■ ^ 

‘ A pieni voti ^ • 

Consta cbè Vincenzo Scalile- Zambarane sia reitcratore di piò di due 
misfatti. • . ' 

■ A pieni voti . • - ‘ 

Consta che GiuSeppanfonio Cerminara non fil reitcratore di mi- 
sfatto. ■ ' 

^ pieni voli 

Condanna Vincenzo Scalise-Zanibaranoalla pena dhmorte da espiarsi 
col laccio sulle forche col primo c secondo grado di esemplarità. Ma at- 
teso di èssersi'prcsentalo sponlaneamqnte in fcarccrc. 

Veduto 1’ art. 437 11. di proc. peti. 

Ordina che nc resti sospesa la esecuzione c se ne faccia rapporto a 
S . E. il Ministro di Grazia c Giustizia. 

A pieni voti 

Condanna Vincenzo Lcpcra alla pena dell'ergastolo. - ^ ' 

- ■ , A pieni voti 

^Condanna Filippo Tallarico-La Maona-'Toppa alla- iiena dell’ cr®i- 
stolo. * . 

_ A pieni voli ' • ' • 

Condanna Fietro ed Antonio Graziano alfa pena dell' ergastolo. ^ 

A pieni voti 

Condanna Giuseppantonìo Cerminara aha pena di anni tredici di fer- 
ri , alla malleverìa di ducalt cento pei successivi anni tre. 

E pfoc^deiido nel solo interesse dì Giambattista Pane ai termini dcl- 
r articolo 433 delle leggi dì procedura penale, 



Digilized by Google 




— 88 — 



^ • A ^jeni voli • • . ‘ ' 

Con Janna, esso Pane alla fona di annr due di prigionia. ... ■ 

• A pieni voli •• • ' . 

Condanna Vincenzo Scali8e'Zambarano ,.Vincenz» Lepera e Filippo 

V « 

Tallarjco La Manna Toppa solidalmente alla rifazkme de'danni interessi 
ed alle indeonizzaziooi a favore della parte civile, da provvedersene pres- 
so il giudice civjle. • • ' • . 

Condannagli stessi Scalisc , Lepcna , TàHerico ^ Pietro ed-Àiilonio 
Graziano jGrandinelti ,'Giuseppantonio Cerminara- , e Giambailislà Pa- 
ne stJidaimente e rispellivamepto.id^ rimborso delle' spese del giudizio a 
favore della locale Tesoreria. > 

A pieni voli . . 

Ordina ebe guanto ai reati pei quah vi è statd dichiarazione di. non 
coos|a, i fispetti vi accusati Siene messi in liberti provvisoria. 
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XL1I. Il consigliere cav. Angelillo ha proposto la seguente requisi- 
toria del procuralor. generale signor Falconi, nella causa a carico di Vin- 
cenzo Scalise Zamberano , Vincenzo Lepera ed altri. 

« Il procuralor generale del Re presso la Corte suprema di giustizia 
espone alla stessa quanto segue. 

La gran Corte criinioale di Catanzaro, procedendo con rito speciale , 
a di 6 giugno corrente anno condannò Vincenzo S.calise Zamberano alla 
pena di morte, Vincenzo Lppera , Filippo Tallarico Toppa ed altri all'er- 
gastolo. 

L’aocusa comprendeva moltissimi reati, tra' quali i seguenti. 

1 . Attacco e resistenza contro la forza pubblica con mancati omicidi a 
colpi di arma a fuoco. - 

Nella sera del 6 maggio 4854, la comitiva, che aveva per capo Die- 
go Mazza, ricoverava nella casina di un Arciprete (Tozzi). L'uOBziale 
di gendarmeria che seguivano le tracce , il seppe e mosse per quel luogo 
con la forza pubblica. Colà appena giunti , furono ricevuti a colpi di ar- 
chibugio ed una viva fucilata s' impegnò. Però il coraggio venne meno 
ai masnadieri , che presero la fuga. 

La Corte , rilevate tali circostanze di fatto , considerava, che daj dop- 
pio processo non rimaneva dimostrato, se i masnadieri spararono per of- 
fendere , ovvero per intimidire ed aprirsi un varco alla fuga, e che stante 
tal dubbio inapplicabili rendevansi le teoriche del tentativo. 

2. Mancato omicidio premeditato in persona di Angelo di Fazio , ed 
omicidio premeditato in persona dello stesso ; reati commessi a di 22 
maggio 1854 e nel giorno del 22 gennaio 1855. 

Per-motivi d'interesse e di onore , Vincenzo Scalise Zamberano odia- 
va a morte il cognato Angelo di Fazio. Minacce di mane furon profferite. 
Crebbe lo sdegno quando Io Zamberano, unitosi alla comitiva Mazza , il 
de Fazio e fratello Virgilio usarono di veri mezzi per metterli nelle mani 
della giustizia. 

Nella sera-dei 22 maggio 1854, uscendo i due fratelli da una canti- 
na, s'ebbero due colpi di arma da fuoco, l'uno dei quali feri mortalmente 
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Angelo , l'altro uccise Virgilio. La istruzione mise in chiaro che Zam> 
benino tirò al primo , Mazza al secondo. 

Costoro, dqio qualche ora dall' amnuto , confessarono a Francesco 
Fazio ed a Pietro Rizzato , che al fine dopo tanti -aguati eran riusciti-a 
dar morte a Virgilio di Fazk), ed a ferire il fratello. E lojZamberaiio 
aggiunse che il suo colpo non avevi avuto effetto , perché la polvere era 
cattiva, che se Angelo si fosse guarito l’avrebbe ncciso in seguito. An> 
che a. Francesco Ferri lo Zamberano disse, che se Angelo non era re- 
stato morto non poteva scapparla in appresso; ed a Nicola Scalise: < cer- 
chi Angelo di guarirsi , perchè ho io pronto per lui la stessa medicina 
data a Virgilio ». 

Otto mesi dopo della morte di Virgilio di-Fàzio, il fratello^ Angelo 
lavorava di buon mattino nella sua bottega , ed in un sito rimpctto alla 
porla , che orane aperta. Un colpo di moschetto vibratogli dallo Zombe- 
rà nò lo spense. 

La Certe dichiarava di non costare dell'aggravante della premeditazio- 
ne, non trovando, a .suo mudo di vedere, addimostrato l'agnato, il fred- 
do disegno, l'apparecchio dei mezzi , cose tutte necessarie per stabilir- 
la. Non eran solili i duciVatclli frequentar la cantina presso cui furon 
colpiti , nè sapeva Zamberano che in. quella notte Angelo tenéva aperta 
la bottega, rp{)erù forluitu fu in entrambi i casi l’incontro. . 

3. t^omplicilà necessaria di Giuseppe Antonio Cervinara Dello stupro 
consumato in persona di Teresa Cianllone , per avere scientemente faci- 
filato ed assistito l’autore dello stésso nei fatti che il prepararono , faci- 
litarono, e consumarono. 

Nella nette dei 29 a 30 settembre 1853, quattro individui penetraro- 
no nella casa di campagna di Agostino Tropea, ed il fecero mettere boc- 
coni insieme ad un figlio. 

Dipoi Domenico Bilólta, garenlito delta presenza di Giuseppe Anto- 
nio Cervinara, che armato si teneva all'ingresso, stuprò la moglie del 
Tropea in presenza di tutta la famiglia. 

La Corte, nel dennire la responsabilità del Cervinara, considerava che 
egli colla sua presenza armata garcnliva la brutale voglia del compagno 
Bilolta : che costui si inanimiva ed incoraggiava alla vista dei compagni. 
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la presenza degnali era di mpmentoì perchè quei di Tuhiiglia si taces- 
sero a queHe turpitudini : che il Cervinara prestò un assistenza coopera- 
tiva. Però anche senza di hii lo stupro avrebbe potuto succedere. 

'4. Omicidi volontari premeditati ra persona di D. Fedele Biemonte , 
e di Pietro Paolo Tallarico. Mancato omicidio premeditato in persona di 
Domenico Tallarico per procurarsi l'impunità di altro misfatto e per su^ • 
primérne la pruova. 

Profondo ed implacabile odio nutriva Vinceazo Lepera verso D. Fé- 
dele Biemonte , a motivo di una lite civile che minacciava nei risulta- 
menti ingoiarne il modico patrimonio. Alle minacce che bene spesso prof- 
feriva , accoppiò le ricerche di un sicario per attuare la vendetta. Riu- 
scitogli vano , pensA a mezzi più sicuri, è si fu quello (P indurre i masna- 
dieri guidati da Diego Mazza a farsi strumento delle ire sue.* 

Nel contempo^ il Biemonte allontanò dalla sua casa il domestico Fi- 
lippo Tallarico-Lamanna (detto Toppa) perchè il trovò infedele. Ancora 
costui giurò di vendicarsi.' 

Fu facile al Lepera indurre Mazza e consorti a seguire sue voglie: per 
lo che venne fermato di sequestrare dapprima il Biemonte per cavarne 
danaro e di poi spegnerlo. Alcuni armati furono veduti in varie volte ac- 
cedere nella casa campestre di Lepera, e ia comitiva venne raccolta e 
guidala nel paese. 

La seca del di 30 agosto 1854 , Toppa picchiò al portone della casa 
Biemonte sperando introdurvisi oon mentito pretesto ; ma non fu aperto, 
perchè si avverti la presenza di gente armata e sospetta. 

Tornato vano il tentativo, si allontanarooo, ed il Toppa disse < se non 
è succeduto stasera , il sarà domani » Sapevasi dal Lepera che nel mo- 
lino di Biemonte , contiguo ad un fondo di sua proprietà , lavoravano dei 
maestri , e che quello vi si recava per sorvegliarli ; fu perciò che la co- 
mitiva nel mattino susseguente si pose airaguato nei dintorni del moli- 
no , dopo di essersi prima i naasnadieri recati nella prossima casa cam- 
pestre di Uepera. Costui non era ancor giunto , ed appena lo fu si portò 
sollecitamente verso la stessa direzione presa da quelli. Poscia andò nella 
casina di Biemonte posta in luogo eminente , d'onde scpprcsi tuttala 
strada che mena al paese , e quivi giunto , imprese a parlare di varie co- 
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se col coloDO Domenico Mauro. Quando , scorto da lontano venirne il 
Biemonte , frettolosamente si congedò, quantunque ti Mauro, lo avesse 
scongiurato a trattenersi onde metter termine alla lite. Alle quali pre- 
mure egli rispose t non si finisce la lite ; tra un ora il- sangue correrà 
pel fiume ■ e si dicendo prese la via del luogo donde pià tardi sbuccaro- 
no gii assassini di Biemonte. In seguito si recò nel proprio fondo colti- 
vato da Domenico Tallarico, e con menlìu e vari pretesti cercò di allon- 
tanarlo di là. Costui gli disse di aver vèduto .della gente armata nelle 
macchie , ed egli rispose ■ bada ai fatti tuoi ». Impaziente ed inquieto 
si agitava a segno, che ingenerò nel Tallarico dei gravi sospetti, e quan- 
do si udirono i colpi di arma da fuoco disse t queste sono botte a carnei. 

Infatti Biemonte discese nel molino insieme a D. Giuseppe Sculco ed 
a Pietro Paolo Tallarico armati di fucili. Ivi giunto, si fermò a discor- 
rere con un lavorante, quando dal sito ove prima si era visto Lepera sbu- 
carono due assassini che gii annunziarono moiìe. Un colpo l'uccise , un 
secondo percosse nel moro che faceva riparo a Sculco , un terzo feri 
mortalmente Pietro Paolo Tallarico che dopo pochi giorni ne morì. 

Gli assassini furono dopo a trovar Lepera, che, come sì ^ detto, era 
con Domenico Tallarico. Entrambi , al vederli , sì posero in fuga. Venne 
in tal rincontro sparato un colpo al Tallarico che il ferì in una mano : 
Lepera si fermò a discorrere con quelli e dopo andò nel molino. Ivi tro- 
vò Biemonte presso a inerire : ebbro di gioia feroce il contemplò con sa- 
tanico ghigno, e sul mulo cadavere profferì • volesti morire, i tuoi pec- 
cati ti hanno tratto a questo • . ~ 

Quali cose premesse , la. Corte riteneva che tra i cinque uccisori di 
Biemonte furonvi Zamherano e Toppa : che Lepera prese parte in tale 
uccisione ; che premeditato fu l'omicidio , che però ignorandosi chi vibrò 
il colpo, dichiarava tutti complici corrispettivi non necessari, perchè’an- 
ebe senza taluno di essi l'omicìdio avrebbe potuto essere consumato. Ri- 
teneva del pari che l'uccisione di Pietro Paolo Tallarico non fu prenre- 
ditata, ma fu l'opera del momento', nè constare chi gli avesse vibrato il 
colpo. Che dubbia era la complicità di Zamberano c di Toppa nel detto 
nmicìdio c nell'altro mancato in persona di Domenico Tallarico. 

5. .Omicidio prcmcdiUilo in persona di Pietro MasL 
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Pietro Musi aveva procurato l’arresto di Arcangelo Tullarico appar* 
tenente alla compagnia Mazza. Desioso di vendetta, raccomunduvu dalle 
prigioni per lettera a Pietro Guzzo, altro adepto di Mazza, di eseguirla. 
Costui ne Ceee larga promessa. 

D'avvaniaggio, il Masi accettò l'iocarico di tar arrestare il Guzzo, a 
condizione che prima si fossero incarcerati Antonio e Pietro Grandinetti. 
Seppero costoro tal concerto. Nella sera del di 18 maggio 1855 , Giu- 
seppe Guzzo, insieme a Mazza e Zamberano, ed ai due Grandinetti , si 
presentò nella capanna ove era solito dormire il Masi. Siavasi costui nel 
paese, e Guzzo incaricò Pasquale Caligieri, quivi trovato, di andarlo a 
cercare , e di raccomandargli che portasse nella contrada Slrelti , poco 
lontana, la cartoceiera e dei cibarii. Lo ammoni di non venir di conserva, 
ma discosti l'uno dall'altro. 

^ Seguendo tali istruzioni. Masi avanzavasi solo, e giunto nella contrada 
Strilli, fu ricevuto da due scariche distinte di fucilate. 

Nove ferite furono ritrovate sul cadavere tutte prodotte da arma da 
fuoco. Nel rapporto generico, di cui una copia trovasi unita alle osservar 
zioni del procurator generale presso la Corte di merito, si leggjtche sul 
corpo del Masi vedevarisi cinque ferite prodotte da grossi proiettili. 

Considerava la Corte che la morte di Pietro Masi fu procurata dall'o- 
dio che contro di hii nudrivano Guzzo ed i due Grandinetti ; che la pre- 
meditazione era inviscerata nel fatto , e sorgeva spontanea da ogni circo- 
stanza di sopra notata ; che tutti i malfattori trassero contro del Masi , e 
che in ultimo la unione di tanti individui non era necessaria alla uccisione 
di un solo uomo. Quindi li dichiarava complici eorrispellivi secondarli. 

Intorno aUe quali cose. 

Il procurator generale osserva. 

1. Che la Corte di merito portava il suo giudizio sul conto di vari in- 
dividui accusati di omicidi , di -furti, di stupri, di danni alle proprictò, di 
resistenza alla forza pubblica; il solo Zamberano era accusato di ventisei 
misfatti commessi ìii luoghi c tempi dilTerenti. Uomini raccolti in ripro- 
vevole sodalizio di delitti , scorrazzavano le campagne a mano armata , 
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apportnmio ovimquc il terrore , la morte. Affatto premjjrosi del segreto 
di loro esistenza facinorosa, penciravano fmancUe nei tranquilli paesi per 
compiervi vendette, e bravando leggi ed esecutori delle stesse, si sottrae- 
vano alle persecuzioni delle autorità opponendo alla forza la forza. La d‘ 
loro unione non era passaggicra, ma permanente^ non coordinata ad un 
solo malefizio, ma disposto a qualsivoglia misfatto o delitto. Senza diri- 
gere le di loro operazioni ad uno scopo, senza restringerle tra il cerchio 
di 1)11 determinalo luogo) e senza limitarle contro designate persone , si 
mostravano pronti ad infrangere ad un tempo tutt’ i vincoli sociali , ed a 
spiegare la malefica azione ovunque e contro chiunque. 

Or dati questi estremi per inconcussi , siccome lo sono , la Corte ha 
manomesso l'art. 154 léggi jKnali . quando non ha vaglialo se costituis- 
sero, ovver nò, la comitiva armata. Ila invece messo a brani l’ accusa , 
ha consideralo ogni misfatto isolatamente, ed ha dovuto sempre ricorrere 
aH’aggiavanle della violenza pubblica. Ma la comitiva- armata è propria- 
mente quel misfatto che può dirsi di pubbUea violema , cosi l' è conna- 
turata. Non già i singoli reati , bensì ratlilndine aggressiva , l’attacco 
precipuo e diretto alla pubblica tranquillità ò quello che comprendo la 
ijMtesi del mentovato articolo. Iniperucchò la tranquillità della società 
civile non può non essere turbata da una associazione che manifesti cosi 
pernicioso carattere. Il IralBco, il commercio sono offesi nel cuore, per- 
chè là prosperano,- ove leggi imperano. ■ -V 

Per il che, quando la Corte 'non si è soffermata a disaminare gli ele- 
menti del processo sotto il riguardo dell' articolo 154 , lo ha nianifesta- 
méiile violalo, ed ha dato una falsa definizione al fatto. 

E volendo seguirla nel suo metodo di ragionare, ancora molli sono gli 
errori in cui è caduta. 

2. In fatti Sul niisfallo del Ni 1. 

Osserva. 

i 

Che contraria albi legge cd alla sana logica è la dichiarazione di non 
constare dei mancali oinicidi. Perocché , se era in facoltà dei masnadieri 
soUiaisi culla fuga ull'iiicoulro della forza annata, profitlaiidu dell’ombra 
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della notte, e «e invece rimasero sul luogo ed incominciarono la fucilata , 
g da dedursene che loro intento fu quello di resistere , c con successo. 
É ridevole la ipotesi che sparassero ineflensivamente ed a spauracchio ; 
obbligata la gendarmeria a difendersi, usò mezzi efficaci a distruggere 
gli assassini, ed è impresumibile che costoro si fossero comportati con 
tanta. discrezione. _ 

E stile dei grassatori di aver in miro lo scoramento della.forza pubbli- 
ca; cosi sono pili sicuri, e quanti maggiori delitti li circondano, tanto piò 
cresce il prestigio di loro funesta celebrità. 

Che nella specie di reato di attacco e di resistenza consisteva appunto 
nell’uso delle armi contra la forza pubblica. Or ammesso, come ha fatto 
la Corte, che quei colpi fpssc/o inoffensivi, ne seguirebbe la msussistcn- 
za della volontà di resistere , e quindi , con manifesta contraddizione, sa- 
rebbesi dichiarato constare del reato senza gli pstremi voluti dalla legge. 
Che se per disposizione legislativa va accresciuta la pena di un grado , 
quando nel reato di resistenza sii impugnata un arme propria', è strano 
rimanerla ferma ed inalterata,. quando siasene fatto uso. 

Si è quindi violato Tari. 09 Icg pen. 

3. Sul misfatto del N. 2. -. 

Che la Corte in opposizione ai fatti ed agli elementi ritenuti ha esclu- 
sa la premeditazione. Esisteva una causale troppo potente ad agire, per- 
chè fomentala dall’onere offeso : minacce di morte eran precedute : dopo 
vari agguati Zamberano feriva gravemente il cognato : si lagnava- che il 
colpo non era riuscito per la cattiva qualità della polvere: ripeteva le mi- 
nacce, promettendo al cognato la-stessa ricetta data a Virgilio, cioè un 
colpo di fucile: effettivamente 1’ uccideva. Il disegno formalo prima della 
azione traluce in ogni istante dalla serie continuata di alti esterni: 

Che con leggerezza si è supposto fortuito l’ incontro in prossimità 
della cantina ; poiché , primamente , esiste la confessione stragiudiziale 
dello Zamberano , e secondamente , vuoisi ricordare che egli e Mazza si 
nascosero ed aguatarono in uh orlo rinipello alla cantina, donde uscirono 
i due fratelli Fazio. L'ìncooiro fortuito poteva aver luogo nella strada , 
e non a quel modo. 

Che per tali. ragioni si è definito erronramente il fatto, e si è violalo lo 
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articolo 351 Icg. pon., quando si è esclusa la premeditazione dal man- 
calo omicidio io personali Angelo Fa«iu c dairomicidio consumato nello 
stesso individuo. 

4. Sul misfatto del N. 3.® ' ' 

Cile nd valutare il grado di complicità del Ccrvinara nello stupro con- 
sumato da ISilqtla, la Corte la dice secondaria dopo di avere cmuncrate 
le circostanze di fatto di sopra espresse. 

Tale dcrmizione è contraria ai fatti discussi ed induLitatj. In fatti pe- 
netruvasì nel seno di numerosa famiglia, ed al cospetto di tutti compìvasi 
un atto brutale c disonorante. Un solo non avrebbe avuto tanta temerità, 
se non fosse stato garentilo dal compagno che lo spalleggiava armato e 
minaccioso. E la Corte non dimentica clic Ccrvinara garciitiva I 3 brulal 
voglia. Quindi la sua assistenza fu necessaria, e se egli non avesse pre- 
stala armata mano colla sua assistenza, lo stupro non si sarebbe com- 
messo. 

Violazione dell'art. 74 leg. pen. 

5. Sul misfatto del N. 4. 

Che la Corte non esita a ritenere Lepera come causa primitiva dello 
omicidio. In tutta la decisione segue con esatta scrupolosità il suooprato 
antecedente, concomitante e susseguente al misfatto. Però se nonraltrova 
in piena luce .addimostrato il mandato, rileva per l’opposto die egli prese 
parte nella uccisione. Infatti , fin dalla sera del di 30 agosto era unito 
alla comitiva che doveva penetrare nella casa di Biemonle. Nel di se- 
guente i masnadieri si portarono nella sua casa rurale, e di poi nellcadia- 
cenze del. molino, ove si aguatarono. Egli andò nel casino di Biemonle 
onde spiare quando costui veniva dal paese, e vedutolo, si recò ove quelli 
erano ascosi. Adunque cooperò alla consumazione del misfatto. 

Che 6 canone inconcusso nella ragion penale di esser reputali correi 
coloro che, dopo aver determinato di commettere il reato , si associano 
per eseguirlo insieme e lo mandano realmente ad effetto colla di loro opera 
simultanea e rispettiva. 

Che partecipano in un omicidio, non solamente chi vibra il colpo fera- 
le, ma benanche chi tiene avvinta la vittima, chi impedisce che altri 
possa soccorrerlo, chi lo trac in aguato. La consumazione di un misfatto 
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nun consta di un ulto solo, multo più quando è prcnieditalu: allora a' de- 
linguenti è necessità dividersi le scene del funesto dramma , e tutti coo- 
perano allo stesso ^opo. Tutti e ciascuno spno autori del rcatol 

Che so Lepcra' fu il nucleo c causa primitiva dei concerto a danno di 
Biemootc, se prcmedilò*c discusse ogni mezzo per attuarlo, se partecipò 
nella esecuzione portandosi nel molino, se assistè all’ agguato, se spiò la 
venuta di Biemoole, e ne fece consapevoli gli assassini, egli fu correo. 

Che i’uccisione di Pietro Paolo Tallarico era necessaria alla esecu- 
zione del premeditato misfatto. Quel misero seguiva per difesa il Bie- 
monte ed era armato di schioppo, avrebbe potuto, resistere agli assassini, 
impedire il misfatto, e sventare l’aguato. 

Che è assurdo il dire istantanee le azioni che si commettono per cffeltn 
di un concerto ad oggetto di eseguirle, c che si coordinano allo stesso. 

L’ articolo 351 dichiara premeditati gli omicidi commessi contro in- 
dividui indeterminati, quando anche se ue faccia dipendere 1' esccuziunc . 
da qualche circoslauza o condizione. Cosi, conccrlula la uccisione del 
padrone, se si spegno ugualmente il servo che può difenderlo, la preme- 
ditazione abbraccia entrambi gli omicidi. 

Che volendo anche far buon viso alla opinione della Corte , gravissimo 
errore è stato quello di non dichiarare la complicità corrispettiva per tale 
omicidio, sulla considerazione che fuori ogni dubbio Tallarico venne uc- 
ciso da uno della comitiva della quale erano componenti Zamberanu c 
Toppa. Frattanto uno di essi ha potuto essere Tautore, e ciò nondimeno 
si è detto di non costare di veruna partecipazione a tal misfatto c si sono 
mandati assoluti. 

Che niun motivo di odio o di vendetta avevano i malfattori contro Do- 
menico Tallarico. Però era stato costui quasi spettatore del misfatto, e 
le sue rivelazioni potevano, siccome lo furono, esser preziose alla giusti- 
zia. Non a'caso Lcpcra lo aveva consiglialo ad' allontanarsi di colà qd- 
duccmlo dei mentili pretesti. Per lo che il fine di ucciderlo si fu di sop- 
primere la pruova c di procurarsi la impunità, e quando diceva la Corte 
clic ciò non risultava dal doppio processo, o non rifletteva che la ragione 
cd il fatto mostrano il contrario, o voleva un qualche genere di pruova 
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assai pii) potente di quello che sorge dalla stessa natura dogli aweni- 
menti. 

Si sono violati gli articoli '74, 351 e 352 n. 6 leggi penali. 

6. Sul misfatto del n. 5. , 

Che valgono le stesse teoriche di sopra- espo^< intorno alla correitii , 
con avvertire che qui vanno meglio ribàditè dall’ aver tutt’ i cinque spa- 
rato e colpito il Masi. L’ unità dell'azione nella sua origine e nella uni- 
forme volontà di tutti, la simultanea opera nella esecuzione, fanno chiaro 
l'errore in che è caduta la Corte. 

Laonde per cosilTatlc ragioni, c veduti gli articoli 154, 69, 74. 351 
e 352 n. 6 log. pcn. 



Chiede . . ' . ' 

Che la mentovala decisione sìa annullata neirinteressc della legge net 
soli punti di sopra accennali. 11 procurator generale del Re : tfirma/a 
Falconi. »' 

Udito il rapporto: Inteso l’avvocato gencfale cavalier Gallolti,"il quale 
alla pubblica udienza ha sostenuta la cennata requisitoria. 

La Corte suprema, deliberando in camera di consiglio. 

Vista la denunziata decisiorìe. 

Adottando in linea di considerazioni le osservazioni espresse nella so- 
prascritta requisitoria del pubblico ministero. 

Veduti gli articoli 154, 69, 74, 351 c 352 n. 0 leg. pcn. 

Annulla la denunziata decisione nello interesse della legge nei punti 
accennati nella suddetta requisitoria. 
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